
1

IL DOSSIER DI 
GENERAZIONE 
LUCANA

LE 
POLITICHE 
GIOVANILI 
IN 
BASILICATA 
2019-2027



22

I CONTRIBUTI DEGLI ESPERTI

Paolo Verri - Direttore Fondazione Matera Basilicata 2019
Raff aele Vitulli - Referente comitato scientifi co Generazione Lucana, Co-Founder Consorzio Materahub 
industrie culturali e creative
Gianleo Iosca - Coordinatore delegazione di Matera del CSV Basilicata
Luigi Martulli - Centro Europe direct Matera, Consorzio Materahub
Francesco Salvatore - Presidente Associazione Culturale Matera 2019
Antonio Candela - Founder e direttore Comincenter
Stefania Clemente - Community and Training Manager Comincenter
Francesco Piero (Piersoft) Paolicelli - Open data Manager ed esperto di innovazione digitale
Marinunzia Fanelli - Dott.ssa in Psicologia
Alessandra Colombo - Project manager per la formazione professionale e inclusione sociale
Salvatore Incampo - Coordinatore presso biblioteca Provinciale “Tommaso Stigliani” Matera
Lucrezia Didio - Referente Centro Europe Direct Matera
Paolo Montemurro - Direttore e project manager del Consorzio Materahub, industrie culturali e creative
Mino Vicenti - Founder e director Basilicata link
Ida Leone - Esperta di fondi comunitari e coordinatrice del build-up presso la Fondazione Matera-Basilicata 2019
Vito Verrastro - Giornalista e conduttore radiofonico
Marina Berardi - Antropologa, dottoranda Università della Basilicata
Giusi Giovinazzo - Responsabile della Comunicazione presso il Comune di Castelsaraceno
Mino Di Pede - Responsabile gruppo di lavoro “Beni Comuni” dell’Associazione Matera2019
Anna Laura Orrico - Project Manager Giovani&Futuro Comune, CFDR Talent Garden Cosenza
Imma D’Angelo - Referente e project manager del CSV Basilicata
Francesco Galtieri - Coordinatore nazionale di “Movimenta” ed esperto in politica internazionale
Simone Ferrazzano - Laureando in management e governance all’Università di Siena
Miriam Matteo - Rappresentante del Forum dei giovani di Viggiano
Martina Montagano - Ingegnere biomedico e Ostetrica
Michele Lorusso - Co-founder GoDesk e Startup Weekend Potenza

PROGETTO GRAFICO
Nicola Andrulli

IL TEAM DI GENERAZIONE LUCANA 

Giulio Traietta - Presidente
Michele Incampo - Vice presidente
Egidio Lacanna - Responsabile amministrativo
Mariagrazia Decuzzi - Responsabile comunicazione
Margherita Dilucca - Segretaria



3

Non cerchiamo consensi, non vogliamo compassione e non vogliamo che nessuno 
si senta in colpa per l’eredità che ci viene lasciata. Vogliamo invece costruire un 
passo alla volta il nostro futuro, che sia migliore per noi e per i nostri � gli, senza 
attendere o sperare che lo facciano altri.

I giovani lucani
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E’ un’epoca in cui tutto deve convergere verso l’unità, d’intenti, di visione, 
di missione: non è più possibile rimandare alcune scelte importanti che 
garantiscano una nuova armonia, un nuovo equilibrio tra individui ed 
ecosistemi. 
In nome di un mondo più felice, quasi utopico, sono state fatte tutte le 
rivoluzioni possibili: rivoluzioni armate, rivoluzioni sociali e rivoluzioni 
culturali; tutte hanno contribuito a costruire parti di un mondo sempre 
migliore. 
Oggi, però, rimane da fare l’ultima vera rivoluzione, senza la quale non 
potremo proseguire la nostra evoluzione verso un mondo più equo: 
dobbiamo mettere in atto una rivoluzione delle coscienze, che permetta 
agli uomini, soprattutto ai giovani, di essere consapevoli che ognuno di 
noi ha una responsabilità grande nei confronti di sé stesso, degli altri e 
dell’ecosistema territoriale in cui vive.
Per questi motivi è nata Generazione Lucana e per questi motivi abbiamo 
scritto questo dossier, perchè sia un documento di riflessione, una guida 
per riportare i lucani (e non solo) verso una visione lungimirante, di 
interesse collettivo e a vantaggio delle nuove generazioni.
Il dossier non è utopia, è un programma di lavoro che indica potenziali 
percorsi da fare insieme nei prossimi anni (almeno dieci) nei quali 
vogliamo rendere la Basilicata una regione più a misura di giovani, con 
la speranza di stimolare anche altri territori dell’Italia e dell’Europa 
a perseguire lo stesso obiettivo, attraverso il grande potere della 
contaminazione virtuosa. 
Per tutti questi motivi stiamo invitando i lucani e tutti gli amici di questa 
terra a prendere un impegno reale, affinché tutto ciò si realizzi, firmando 
il documento che chiamiamo “Impegno per la Basilicata”, che vi invitiamo 
a leggere e sottoscrivere in maniera consapevole, con la coscienza volta 
a voler dare il proprio contributo affinché la Basilicata possa essere una 
terra dove vivere, lavorare e sperimentare idee e progetti innovativi di 
grande impatto sociale e culturale.

Viviamo in un’epoca di grandi cambiamenti, sociali, culturali, economici, tec-
nologici, ambientali; un’epoca nella quale la dimensione globale è sempre più 
presente nella vita di tutti noi. Abbiamo finalmente capito che il mondo si deve 
vivere in maniera più sostenibile, che non è possibile basare la ricchezza e la 
felicità di alcuni uomini a discapito dell’infelicità e della povertà di altri, che 
non è possibile delegare ad altri tutte le nostre responsabilità civiche e sociali. 

PREMESSA
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GENERAZIONE LUCANA È UN VIAGGIO.
DI GIULIO TRAIETTA

Ogni viaggio ha un suo percorso che viene delineato su una mappa e 
che approssimativamente si cerca di seguire. Non avevamo granché nel-
la nostra valigia prima di partire per questo viaggio; solo tanta capar-
bietà, volontà, un pizzico di follia e l’umile presunzione di voler cambiare 
il posto in cui abbiamo vissuto e dove vorremmo, un giorno, costruire 
il nostro futuro. Di generazione lucana non avremmo avuto bisogno se 
il mondo politico non avesse fatto tanti errori; se molti avessero avuto 
la lungimiranza di guardare aldilà delle emergenze quotidiane, ora l’e-
mergenza più grande non sarebbe un tessuto sociale giovanile che si è 
disgregato. Non potevamo prenderci sulle spalle la responsabilità di una 
intera generazione; non ne abbiamo l’autorevolezza. Così abbiamo avuto 
la necessità di vivere l’anima dei luoghi, soprattutto quelli che stanno 
scomparendo. Perché riteniamo che ogni singola persona, ognuno di 
quei ragazzi, ai confi ni della Regione Basilicata, sia un pezzo importante 
di questa maledetta terra. Ognuno di quei ragazzi incontrati ha una sua 
storia, dei sogni nel cassetto, ma anche forti radici nel proprio paese. 
Abbiamo percepito la tristezza ogni qual volta abbiamo chiesto loro: “Il 
tuo è un paese per giovani?”. Avrebbero tutti voluto rispondere di si. Ma 
sapevamo già la risposta. Ogni volta che abbiamo lasciato i nostri impe-
gni quotidiani, di studio o lavoro, per piombare in una nuova cittadina, 
abbiamo notato tante similitudini tra i territori, ma anche e soprattutto 
com’è semplice accendere il fuoco della speranza durante una semplice 
chiacchierata. Quello che abbiamo fatto è stato semplicemente: ascol-
tare. Nessuno dei giovani incontrati ha mai usato brusche parole per 
descrivere il proprio stato d’animo o la sua personalissima idea in merito 
al proprio territorio; hanno sempre mostrato una maturità disarmante 
e una logicità inaspettata nel parlarci. Ed è questo che ci ha fatto capire 
che la Basilicata è un terreno fertile dove piantare il seme di una nuova 
generazione più consapevole, più attiva e più viva di quella a cui siamo 
abituati sentir parlare. Noi vogliamo essere i coltivatori di quel seme, per 
poi vedere la pianta crescere autonomamente.

Sappiamo di essere una generazione che sacrifi cherà tanto, pur di do-
nare alle nuove generazioni la prospettiva di una regione più a misura 
di giovane. Non sappiamo dove questo percorso ci porterà, ma con que-
sto dossier lasciamo una traccia; con questo dossier si apre una nuova 
stagione di politiche giovanili in Basilicata. Considerate questo dossier 
come un diario di viaggio e una mappa da consultare quando la strada 
sembra smarrita.

Il viaggio è appena iniziato.
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SALUTI
I GIOVANI DEL DIRETTIVO DI GENERAZIONE LUCANA.

Il tour di Generazione Lucana era essenziale.
I giovani incontrati sono sembrati capaci di fare grandi cose, volenterosi 
di un futuro migliore, ma mancanti degli strumenti per trasformare le 
loro idee in azioni.
Questo è dovuto all’assenza di informazione, soprattutto di carattere 
europeo che permetterebbe loro di poter accedere a nuove opportunità 
ed esperienze.
Ma dietro la disinformazione c’è molto di più: è chiara la mancanza di 
una fi gura che possa prendersi cura dei giovani e li accompagni, in modo 
totalmente libero e disinteressato, all’acquisizione di nuove competenze 
da declinare nelle proprie comunità.  

di Egidio Lacanna

“Non chiederti cosa il tuo paese può fare per te ma chiediti cosa tu 
puoi fare per il tuo paese” 

(John Fitzgerald Kennedy)

Le parole pronunciate dal Presidente J.F.K. rappresentano un inno alla 
costruzione di una società più solidale e sono state fonte di ispirazione 
per più generazioni di cittadini grazie alla loro profonda carica emotiva 
e alla loro forza visionaria. Chi ama la propria terra non può fare a meno 
di lottare per far si che qualcosa cambi. Un giovane come me o come te, 
che adesso stai leggendo, non può restare immobile a lamentarsi. Prima 
partire poteva rappresentare solo un’esperienza di vita, che  durava pochi 
mesi o decine di anni. Adesso, in una società così, con degli ingranaggi 
arrugginiti, infestata dal malcostume e incapace di crescere, che offre 
poche alternative alla nostra generazione, poche possibilità di crescita 
e di formazione, rimanere è un rischio: o ti accontenti di quello che c’è 
e rischi oppure chiudi tutto in un trolley e ti senti come bisnonni e zii 
d’America.

Anche se tutti scappano, anche se tutti si chiedono perchè mai 
dovremmo restare e investire in Basilicata, se qui non è possibile vivere 
con dignità, dare corpo alle nostre aspirazioni, mettere in gioco le nostre 
competenze;

Anche se tutte le condizioni remano contro, noi crediamo ancora di 
essere una risorsa per questa Regione, se la Basilicata ha bisogno di 
essere ricostruita ripartendo dai giovani noi sappiamo di doverlo e 
poterlo fare; 

Anche se sappiamo che fuggire può essere la strada più semplice, 
sappiamo che spesso è necessario ed inevitabile, ma noi vogliamo restare 
qui e sappiamo che l’alternativa alla fuga dipende anche da noi.
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Noi giovani dobbiamo avere un ruolo importante nella vita delle nostre 
comunità;

Noi giovani dobbiamo avere il coraggio di metterci in gioco dando spazio 
alla forza delle nostre idee.

Noi giovani abbiamo il dovere di smuovere le coscienze dei nostri 
coetanei, di tutti coloro i quali non credono più nelle loro potenzialità e 
di quelle del territorio;

Crediamo sia importante incontrarsi e aggregarsi, conoscersi e 
scambiare pareri anche davanti ad un semplice e caldo caffè. La parola 
d’ordine è “l’unione fa la forza”: ciò non signifi ca essere contro qualcuno, 
ma lavorare con in testa l’interesse comune, con un riguardo particolare 
ai bisogni ed alle esigenze della giovane Generazione Lucana.

di Michele Incampo 

Generazione Lucana è stata una sfi da. 

Se dovessero chiedermi di cosa hai bisogno da giovane lucano risponderei 
banalmente dell’ automobile.      
Il tour di Generazione Lucana è stato l’esempio di quanto sia facile con 
un’automobile riconnettere i giovani di un territorio così frammentato e 
disconnesso. Giovani che hanno tanto in comune, tante idee, esigenze, 
tante progettualità. Giovani come noi che credono nella Basilicata e non 
vogliono abbandonarla, che si spendono ogni giorno per poter migliorare 
la loro e la vita della comunità in cui vivono.

Non avevamo grandi aspettative, ma un grande sogno: quello di poter 
condividere con tutti quell’ interrogativo che poi è stata la benzina 
di questo processo: “la nostra è una regione per giovani?”. All’inizio a 
rispondere sono stati in tre, poi in cinque, poi in cinquanta, ed è stato 
bello vedere come piano piano sia venuta meno la verticalità del rapporto 
istituzione – giovani e nasceva un dialogo costruttivo. 

Credo che non abbiamo nulla in più degli altri giovani, un’automobile 
e la fortuna di aver capito di avere una responsabilità nei confronti 
della nostra Regione e delle future generazioni che dovranno abitarla. 
Immaginiamo una Basilicata nuova, in cui costruire comunità attive e 
responsabili, attraverso lo sviluppo delle progettualità e delle potenzialità 
delle giovani generazioni, la condivisione dei processi decisionali e 
il coinvolgimento dei giovani che abitano il territorio, per far sì che la 
nostra diventi una terra più a misura di Giovani. 

Qual ‘è la vera ricchezza?

di Mariagrazia Decuzzi
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‘’Iniziare un nuovo cammino spaventa. Ma dopo ogni passo che 
percorriamo ci rendiamo conto di come era pericoloso restare fermi.’’

 La nostra terra è ferma, fragile. I nostri abitanti immobilizzati, spesso 
demoralizzati. Come in un deserto, nulla si muove.  E quando s’intravede 
qualcosa di nuovo e diverso, spesso si pensa sia un miraggio o magari, 
una ‘’gran bella fregatura’’. 

 In un periodo storico in cui prender posizione, prendere iniziativa, 
mettersi in gioco sono atti di coraggio; noi, insieme, vogliamo essere 
coraggiosi. Perseveranti. Tenaci. 

Vogliamo costruire, insieme,  un confronto aperto: che trasformi un 
confl itto in sintesi, che stimoli l’inventiva, che sviluppi il pensiero critico 
e il senso civico di ogni giovane lucano. 

Vogliamo acquisire e condividere competenze, costruire spazi in cui 
metterle in pratica. 

Vogliamo conoscere e creare legami con il nostro territorio e i suoi 
abitanti: entrare in empatia, ricostruire un tessuto sociale ormai quasi 
inesistente. Insieme.

Perché per fare tutto questo abbiamo bisogno dell’aiuto di ogni lucano, 
di ogni rappresentante. Di mentori ed esperti, Del sostegno dell’Unione 
europea, di essere incoraggiati. Abbiamo bisogno di gente che ,come 
noi, voglia sporcarsi le mani, fare qualcosa di concreto, costruire ponti, 
progettare e sviluppare, crescere con noi e far crescere questa terra
. 
Passo dopo passo, ci renderemo conto di quanto era pericoloso restare 
fermi.

Margherita Dilucca
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Cari amici di Generazione Lucana, ho letto con attenzione e passione tutto il dossier 
che avete preparato per cominciare al meglio il 2019. Si tratta di un altro momento 
importante e avvincente di questa nuova fase di vita della regione, cominciata alla 
fi ne degli anni Novanta del secolo scorso e che ha come traguardo la prima metà del 
secolo in corso.
Scrivete bene: non lavoriamo per noi ma per gli altri, non lavoriamo per i prossimi tre 
mesi ma per i prossimi trent’anni.
Dobbiamo mettere insieme strategia e tattica: decidere l’obiettivo fi nale ma descrive-
re in dettaglio la strada per raggiungerlo. Non servono solo azioni di rottura ma anche 
di accompagnamento.
Dobbiamo avere il coraggio di fare scelte diffi cili. Non riusciremo a portare tutto il 
nostro passato dentro un nuovo futuro.
Per esempio, non ce la faremo a salvare tutte le borgate di tutti i paesi della Basilicata. 
Dovremo scegliere su cosa puntare, e non sarà qualcosa di univoco, ma cambierà in 
maniera qualitativa. In alcuni casi potremo tentare di rafforzare la musealizzazione 
dei centri storici per puntare sulla dimensione del turismo culturale. In altri dovremo 
consapevolmente accelerare il processo di rinaturalizzazione già in corso, consape-
voli del valore economico della “wilderness” che in molti stati del resto del mondo 
(Canada, Namibia, Nuova Zelanda, Scozia) vale centinaia di posti di lavoro.
Qualcosa dovremo sacrifi care ma non sarà una sconfi tta se debitamente pianifi cato.
Sarà una sconfi tta invece cedere all’invidia, vero male contemporaneo.
Non abbiamo nulla da invidiare a regioni del nord; non abbiamo nulla da invidiare 
quanto a diritti e sicurezza; non abbiamo nulla da invidiare quanto a intelligenza e 
risorse.
Dobbiamo recuperare un forte senso delle istituzioni, restaurarle dal di dentro, con 
forte senso di responsabilità. Soprattutto, dobbiamo avere istituzioni più leggere, 
meno onnipresenti, dare un taglio secco e defi nitivo alla burocrazia. Chiedere meno 
norme e affrontare il futuro con spirito più che mai aperto e positivo. Non abbiamo 
nulla da perdere, anzi.
Chiudo auspicando che il dibattito non sia sulla fuga dei cervelli ma su come attirarne 
più di quelli che vanno via. Una Basilicata convinta dei suoi progetti sa che può essere 
una regione regina nel portare talenti a lavorarci, e che ogni lucano (di nascita o di 
elezione!) che sta fuori sede può essere uno snodo altrettanto utile e competente di 
chi ha deciso di rimanere.
C’è chi ha ancora paura dell’aumento degli scambi commerciali, dell’arrivo di “stranie-
ri”; ma solo quei luoghi che sono e saranno fortemente dinamici avranno chance di 
rimanere sulla mappa della crescita mondiale. Chi vagheggia di un Arcadia felix dove 
il tempo è eterno fi nge che la storia non esista. Per fortuna invece va velocissima e ci 
invita salire a bordo della prossima sfi da invece di osservarla da lontano.

Portare in Basilicata in anticipo sul resto d’Italia e d’Europa nuove idee e nuove espe-
rienze è la strada maestra.

Imbocchiamola tutti insieme per costruire la società del futuro

PAOLO VERRI
DIRETTORE FONDAZIONE MATERA-BASILICATA 2019
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I giovani hanno bisogno di mentori e di sostenitori, di persone che hanno acquisito 
esperienza e che sono disposti a regalare una parte del loro tempo agli altri. Di per-
sone che fanno da guide e da punti di riferimento senza chiedere nulla in cambio, per 
spirito sussidiario e di responsabilità sociale. 
Per diventare mentori, bisogna aver avuto dei mentori, delle persone che ci hanno 
ispirato e seguito nella nostra vita: durante la mia vita ho avuto molti mentori, persone 
che mi hanno sostenuto, mi hanno guidato e mi hanno permesso di accelerare la mia 
crescita personale e professionale. Non li ho attesi, li ho cercati volutamente, perchè 
è importantissimo avere dei modelli di riferimento e prendere il meglio da loro.
E’ questo il mio suggerimento per i giovani lucani, è questa una delle ricette più con-
crete che possono svelare dopo aver fatto il mio percorso professionale e di vita fi no 
ad oggi.
Per trovare dei mentori bisogna uscire fuori dal contesto familiare e, molto spesso, 
dal contesto sociale e culturale in cui si vive. Un mentore è un modello che ci può 
ispirare e lo possiamo seguire in molti modi differenti. Magari ci saranno mentori che 
non incontreremo mai di persona, ma che conosceremo solo grazie ai loro scritti, 
oppure alle loro videoconferenze su youtube. Ma ci sono mentori che dovranno sup-
portarci, guidarci e accompagnarci per un pezzetto della nostra vita. Queste persone 
le dovremo incontrare, dovremo vivere e lavorare al loro fi anco, cercando di prendere 
il meglio da loro, senza sentirci in debito e senza pretendere più di quanto non vor-
ranno darci.
Un mentore può essere più vecchio o più giovane di noi, non ha molta importanza: 
quello che conta è l’esperienza maturata in un determinato campo o nella vita. Ho 
conosciuto ragazzi più giovani di me che avevano vissuto esperienze molto forti nella 
loro vita personale e professionale: da loro ho appreso moltissimo! Ovviamente l’età 
porta saggezza, capacità di discernimento, pensiero critico e una visione della vita più 
pragmatica e concreta. Per questo consiglio di avere punti di riferimento che hanno 
queste caratteristiche.
Le politiche giovanili servono anche a migliorare il sistema di mentoring in un terri-
torio, perchè oltre a favorire l’incontro tra giovani ed educatori, coinvolgono l’intero 
ecosistema socio-culturale e facilitano la convivenza tra le vecchie e le nuove gene-
razioni.
Per questo ho deciso di investire il mio tempo nel favorire la nascita di Generazione 
Lucana, assieme agli amici e colleghi di Materahub e del Centro Europe Direct.
Prima ancora di pensare a come supportare i giovani o a come strutturare le poli-
tiche giovanili in Basilicata, bisogna partire da un impegno, che dobbiamo prende-
re tutti, giovani e meno giovani, per costruire punti di incontro, scambio reciproco 
tra generazioni, che possa essere profi cuo per i ragazzi (che troveranno supporto e 
orientamento) ma anche profi cuo per imprenditori, dirigenti del Terzo Settore e della 
Pubblica Amministrazioni, politici, educatori, insegnanti e molti altri, che troveranno 
nuovi stimoli, spunti e idee per nuovi progetti e, soprattutto, nuova forza vitale e una 
rinnovata sensazione di essere utili a loro e ai loro fi gli.
Non possiamo demandare a persone esterne la responsabilità di guidare i giovani 
lucani (anche se si trattasse di esperti). E’ insieme che dobbiamo ricostruire il tessuto 
sociale e culturale lucano più a misura delle nuove generazioni.
Il mio invito per il 2019, anno in cui saremo Capitale Europea della Cultura, è che molti 
lucani diano il loro contributo per una nuova stagione di politiche giovanili in Basili-
cata, che comprendano il potenziale di tali iniziative e che tutto ciò sia un percorso 
in cui ritrovare la felicità e le soddisfazioni di fare qualcosa per Sè e per il proprio 
territorio.

RAFFAELE VITULLI
REFERENTE COMITATO SCIENTIFICO GENERAZIONE LUCANA E 
CO-FOUNDER CONSORZIO MATERAHUB, INDUSTRIE CULTURALI E 
CREATIVE



13

L’universo giovanile rappresenta un mondo straordinario cui occorre, oggi più che 
mai, prestare grande attenzione, soprattutto in una regione come la Basilicata che, 
pur dotata di straordinarie risorse naturali, paesaggistiche e storico culturali, vive or-
mai da anni un’emergenza legata soprattutto alla fuga dei cervelli in genere e in modo 
particolare dei “giovani cervelli”.
E’ al mondo  dei giovani che il Csv Basilicata, struttura di servizio per gli Enti del Terzo 
Settore, disciplinato dal D. lgs. 117/2017, ha sempre rivolto la sua attenzione, attraver-
so una serie di azioni e di progetti  fi nalizzati a stimolare e a promuovere la cultura del 
volontariato e della cittadinanza attiva.
Tutti i servizi del Csv Basilicata sono orientati, così come prevede la normativa di 
riferimento, alla promozione e alla crescita del volontariato nei territori e, in questa 
direzione, le azioni a favore dei giovani sono state e sono tuttora una priorità nel pro-
gramma di interventi del Csv.
Il progetto Scuola volontariato fi no al 2015 e i progetti di alternanza scuola lavoro fi no 
ad oggi, hanno permesso a tantissimi studenti lucani (delle scuole superiori) di poter 
condividere i valori e i principi del volontariato, attraverso percorsi di rifl essione e di 
stimolo guidati e gestiti da esperti, con il coinvolgimento e supporto delle associazio-
ni locali, che hanno poi consentito ai ragazzi di poter sperimentare e vivere concrete 
“esperienze sul campo”. Attraverso questi progetti i ragazzi hanno potuto confrontarsi 
con un mondo spesso sconosciuto, ma che ha permesso loro di guardare la società da 
una prospettiva “diversa”. 
Siamo ormai consapevoli che il mondo sta cambiando ad una velocità enorme (basti 
solo pensare ai modelli di comunicazione legata ai social e all’uso delle tecnologie) e 
siamo altrettanto consapevoli che tutto ciò ha delle ripercussioni negative sulla so-
cietà e in modo particolare sui giovani, “incollati” ad uno schermo che sia di un tablet, 
di una tv o di uno smartphone, manipolati da una comunicazione aggressiva e senza 
regole che propone spesso modelli sbagliati e pericolosi. 
E’ la società del looking down (del guardare in giù), una società che sta perdendo la 
bellezza della socializzazione e del guardare “avanti e intorno”: è contro questa deriva 
che il volontariato deve giocare con forza la sua straordinaria capacità di aggregare, 
deve promuovere i valori della condivisione, dell’accoglienza, della prossimità, dell’a-
scolto e del confronto pacifi co e costruttivo, puntando soprattutto alle fasce giovanili.
Dal 2002 ad oggi i servizi e le attività gestite sono state davvero tante ed hanno inte-
ressato cittadini e associazioni con un’attenzione a tutto il territorio regionale. Solo 
per soffermarci sul settore della consulenza , ricordiamo che sono stati tantissimi i 
gruppi di giovani che si sono rivolti ai consulenti del Csv Basilicata per ricevere in 
primis un servizio di orientamento: comprendere se il loro desiderio/bisogno poteva 
trovare risposta in una associazione di volontariato oppure se, come in alcuni casi 
è avvenuto,  tale desiderio/bisogno era maggiormente centrato su una aspettativa 
occupazionale. A fronte di questo servizio di ascolto e orientamento sono nate sul 
territorio tante, ma davvero tante realtà associative composte da giovani volenterosi 
che hanno avuto la capacità, il coraggio e la forza di rimanere nella nostra regione 
non soltanto per studiare e lavorare, ma anche per contaminare le comunità grandi e 
piccole con il seme della solidarietà e della condivisione.
Ed che è con orgoglio ricordare che tra le diverse realtà associative nate nel Csv Ba-
silicata, anche l’associazione Generazione Lucana si è costituita ed ha mosso i suoi 
primi passi, proprio nella nostra sede materana. E’ con grande orgoglio ed attenzione 
che continueremo a seguire i passi dei giovani lucani, perché possano divenire parte 
attiva del cambiamento positivo che ci auguriamo per la Basilicata e i suoi Comuni. 
L’auspicio è che questa associazione possa rappresentare un ulteriore presidio sociale 
per i giovani lucani, un formidabile incubatore di idee e di progetti che possano por-
tare crescita e sviluppo su tutto il territorio regionale.

GIANLEO IOSCA
COORDINATORE DELEGAZIONE DI MATERA DEL CSV BASILICATA
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Cari ragazze e ragazzi di Generazione Lucana,

Il Centro Europe Direct che il Consorzio Materahub coordina per conto della 
Commissione Europea, mi consente e mi onora porgerVi un breve saluto per il 
Vostro manifesto.
Da lunghi anni ci occupiamo di Europa, nell’accezione più ampia della parola, 
perché crediamo nei principi di libertà, di uguaglianza, di opportunità e di 
speranza che l’Europa offre a tutti i suoi cittadini e alle imprese. Da sempre si 
parla di giovani e del loro futuro, la disoccupazione giovanile è il vero dramma 
che colpisce i Paesi più fragili e tra questi c’è l’Italia e tutto il Mezzogiorno.
Nella storia dell’integrazione europea, il capitolo “giovani” è stato spesso 
sacrifi cato a favore di altri temi, non meno importanti, come l’ambiente o i diritti 
per i lavoratori. Per fortuna nel tempo le cose hanno iniziato a cambiare, specie 
da quando si sono pensati alcuni programmi specifi ci per i giovani, tra cui il 
famoso “Erasmus”.
L’ Europa è una prospettiva molto interessante per Voi giovani. Molti la vedono 
come un’opportunità per creare una comunità più vasta, di uomini e donne, che 
possano cercare punti di contatto tra culture e tradizioni che già oggi hanno una 
forte radice comune. L’Europa è anche un’opportunità di lavorare e di viaggiare, 
di ampliare i propri orizzonti e non sentirsi più chiusi nei nostri ormai angusti 
confi ni nazionali. Le manifestazioni dei giovani dopo la Brexit, che a gran voce 
chiedevano di rivedere il voto sull’appartenenza all’Unione Europea, ci dice 
molto sull’attaccamento che ormai molti ragazzi sentono nei confronti del 
nostro continente e dei nostri valori.
D’altra parte, chi pensa che tra i giovani prevalga una visione ottimista e 
rassicurante dell’Europa, si sbaglia: la maggioranza dei giovani auspica un 
rilancio e vedrebbe positivamente un’evoluzione del progetto europeo che porti 
alla creazione degli Stati Uniti d’Europa. Spesso l’inadeguatezza delle istituzioni 
politiche alimenta la sfi ducia largamente diffusa verso i ceti dirigenti di molti 
Paesi, per questo l’Europa dovrebbe essere una garanzia.
Dal 2019 saremo molto impegnati come Centro Europe Direct Matera. Ce ne sono 
44 in tutta Italia (poco più di 400 in Europa) e svolgiamo un ruolo istituzionale 
quali punti di contatto tra l’Europa e i cittadini, le Istituzioni e le Imprese su 
tutto il territorio dell’Unione.
Ci impegniamo per far conoscere tutte le opportunità messe in campo 
dall’Europa, quali bandi, iniziative e azioni che, il più delle volte, non vengono 
sfruttate al meglio dagli attori territoriali e vogliamo favorire nuovi progetti 
pilota di rete, utili alla crescita di tutti, specie nelle aree più fragili. Purtroppo la 
Basilicata è tra queste! Per questi motivi abbiamo scelto di supportare il percorso 
di Generazione Lucana sin dall’inizio.
Ragazze e ragazzi, l’Europa è la più grande opportunità che abbiamo!
Lavoriamo insieme per costruire il nostro futuro. Noi ci siamo e Voi?

Vi auguro buon lavoro.

LUIGI MARTULLI
CENTRO EUROPE DIRECT MATERA/CONSORZIO MATERAHUB
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La vera scommessa è tutta nel trasformare la domanda in una affermazione 
certa: la Basilicata è una terra per Giovani!
Il processo di cambiamento deve partire dalla consapevolezza dei Giovani 
Lucani di voler essere protagonisti delle nuove pagine della storia millenaria 
della nostra Regione che, se pur condita a più riprese di passaggi e scorribande 
di popoli diretti verso territori economicamente e politicamente più attraenti, è 
stata meta di approdo di grandi menti illuminate che si sono lasciate contaminare 
dall’energia positiva di un territorio ricco di risorse naturali.
Un’altra verità, scomoda, ma importante, è che la Basilicata senza il “genius loci”, 
senza i propri giovani, che sono gli unici in grado di costruire professionalità 
basate sulle tradizioni e sulla cultura dei luoghi, diventerebbe un “territorio 
oggetto” , un posto da depredare, sfruttare, dove  generare scorie e rifi uti, 
incuranti del ruolo delle popolazioni locali e delle legittime aspirazioni future.
Aprire un confronto democratico, come può essere l’esperimento “Generazione 
Lucana”,  sui tanti temi che caratterizzano la vita politica della Regione, è un 
esercizio sicuramente importante per consentire ai Giovani Lucani, che 
vogliono essere protagonisti di una società civile attiva, di individuare i luoghi in 
cui costruire tesi di crescita collettiva e di condivisione degli Interessi Comuni, 
tenendo conto delle esigenze dell’ambiente, della sostenibilità, dell’accessibilità, 
partendo dalla considerazione fondamentale per cui una società può defi nirsi 
civile se è in grado di rispettare il territorio e quindi di produrre ragionamenti 
che ne garantiscano l’uso democratico.
Come racconta lo Zarathustra di Nietzsche “E’ tempo che l’uomo si proponga la 
sua meta. E’ tempo che l’uomo pianti il nocciolo della sua più alta speranza. Il suo 
terreno è ancora ricco a suffi cienza”.
Il riferimento non può che essere al ritorno ad una attiva partecipazione alla 
vita politica e democratica della Regione evitando di lasciare ogni decisione 
nelle mani di pochi intimi, che facilmente si racchiudono nel così detto “cerchio 
magico” con l’unico interesse quello di accantonare ogni possibile ricchezza a 
disprezzo e discapito del Bene Comune. Lavorare per il Bene Comune facendo 
attenzione alle parole di Papa Francesco per cui “siamo così abituati «all’ambiente 
di inequità che ci circonda» che «confondiamo, senza accorgercene, il bene 
comune con il benessere, specialmente quando siamo noi che ne godiamo.”
Matera2019 ha rappresentato senza dubbio una scintilla caduta su un territorio 
pronto ad accendersi magari sfruttando quel fuoco, dell’attivismo culturale, che 
covava silenzioso sotto lo stato di cenere rappresentato dalle scelte poco felici 
di una classe politica dalle visioni limitate. Ma allo stesso tempo è stata in grado, 
con merito, di evidenziare i limiti che i lucani tutti, giovani e meno giovani, 
ormai si imponevano irrispettosi dei grandi sacrifi ci fatti dai nostri padri per 
sopravvivere in un’area geografi ca diffi cile.
È il tempo del riscatto, è il momento di ridefi nire le regole di ingaggio con cui, i 
Giovani Lucani, vogliono essere protagonisti della propria storia, è il momento 
in cui la Basilicata, tutta, deve mettersi al servizio dei propri fi gli perché il vento 
del cambiamento non si sopisca e, fi nalmente, si possa fare della Lucania quel 
laboratorio di ricerca, confronto, scambio e contaminazione di idee innovative, 
ma prima di tutto attraverso “Generazione Lucana” si deve raggiungere la 
consapevolezza che “La Basilicata è una terra per Giovani!”

FRANCESCO SALVATORE 
PRESIDENTE ASSOCIAZIONE CULTURALE MATERA 2019
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In questi anni di cambiamento, ci hanno raccontato che la crisi economica fosse legata 
ad una ciclicità e non ad un cambiamento di modello.
L’eccessivo utilizzo dei social network ci ha convinti di essere o poter diventare i 
nuovi Steve Jobs o Mark Zuckerberg. Negli anni novanta, per me e per quelli della mia 
stessa generazione, era la stessa cosa: tutti volevamo essere Baggio o Maldini. Poi ho 
realizzato che di Baggio ne nasce uno su un milione. E di Steve Jobs?
Il fenomeno dello startuppismo ha creato numerose distorsioni rispetto al suo 
potenziale e alla capacità di far diventare quelle startup imprese che reggono il 
mercato e creano lavoro. Quanto sarebbe interessante in ogni evento, presentazione, 
convegno, chiedere ai vari “fenomeni” delle startup quale sia il proprio bilancio a 
tre anni dalla loro nascita e quante persone lavorano (stipendiate) a quel progetto. 
In Europa, per realizzare un’impresa da una startup, bisogna “fallire” 3 volte e su 10 
startup in media, 8 si perdono per strada. Il tema è che in Italia, la parola fallimento 
ha un’accezione negativa ma sarebbe bello se qualcuno dicesse prima ai nuovi 
imprenditori quali sono le insidie maggiori, le mosse da non fare, le precauzioni da 
prendere. Insomma, riportare le disavventure degli altri per dare un parametro di 
valutazione. Il sogno di ogni startupper. E ripartire dai propri errori. Un pò come 
quello che facciamo al Comincenter, non solo sulle aziende quanto sulle persone. 
Dove ritorniamo a fare il “facebook reale”, fi sico attraverso un luogo dove le persone si 
incontrano per condividere: perché il vero tema è dare stimoli, insegnare gli strumenti 
giusti per costruire la consapevolezza nei propri mezzi e nelle proprie capacità, se si 
cerca lavoro, o nelle proprie idee se si vuole avviare un’impresa. Ormai conta sempre 
meno dove si fanno le cose, ma quanto tempo ci si mette a farle e questo varrà sempre 
di più.
Noi giovani italiani abbiamo tanto potenziale nascosto eppure, ad esempio, siamo 
ultimi in Europa per capacità di candidarci ad offerte di lavoro. Dobbiamo migliorare 
la nostra percezione di come il mercato del lavoro e le opportunità hanno avuto, 
negli ultimi 10 anni, una virata nella direzione del cambiamento di sistema. Dobbiamo 
capire che ormai non basta la formazione secondaria e/o universitaria (partendo 
dal presupposto che ormai è diventato fondamentale acquisire un metodo che solo 
il percorso universitario è in grado di dare), ma continuare nell’ottica che saremo 
sempre più obbligati alla formazione continua intesa come la capacità di formarsi 
sempre e meglio, dando valore non al titolo di studio (anche quello è importante) 
ma all’acquisizione di competenze ( hard skill e soft skill ) che unite alla capacità di 
essere fi nalmente produttivi rendano esponenziale la nostra propensione non solo al 
cambiamento ma alla capacità di essere sempre “sul pezzo” e appetibili in un mercato 
del lavoro sempre più dinamico e alla continua ricerca di competenze, soprattutto 
trasversali.
La strada da percorrere è quella di puntare sui talenti, sulle capacità che come popolo 
sono intrinsecamente presenti in noi stessi. In una parola: dobbiamo puntare sulla 
nostra capacità di essere resilienti. Se guardiamo alla resilienza come strada possibile, 
ci rendiamo conto che gli italiani, tutti, si distinguono nel mondo per creatività, 
talento, eccellenza, capacità di emergere in ogni settore. Siamo un popolo dal DNA 
resiliente, quindi abbiamo tutte le carte in regola per ripartire, investendo sui nostri 

“ORIENTAMENTO PER LA VITA E A SCUOLA. 
LA FORMULA DEL COMINCENTER”  

ANTONIO CANDELA 
FOUNDER E DIRETTORE COMINCENTER
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giovani, sui talenti e le eccellenze individuali e collettive, ma per prima cosa dobbiamo 
riconoscere i nostri problemi e errori. Siamo un territorio e un Paese che vive di 
prestazioni: Quando dobbiamo aggiungere un obiettivo, un risultato siamo in grado 
di unirci come non mai (vedi Scanzano – no scorie o Candidatura Matera2019 ) , ma 
è nella quotidianità che perdiamo, emerge l'invidia sociale e la scarsezza di cultura 
imprenditoriale, del lavoro e economica di questo territorio. Bisogna fare di più, molto 
di più.
Tanti mi chiedono quale sia stata la molla che è scattata nel decidere di fare quello 
che faccio,  nello scegliere di fare impresa al Sud dato che non vengo da una famiglia 
di imprenditori né ho alle spalle relazioni forti. Sai come rispondo? Raccontando la 
mia storia. Spiegando che la generazione di mio padre e mia madre, quella nata tra gli 
anni 50 e 60, ha vissuto e vive ancora oggi con il desiderio di dare un futuro migliore 
ai propri figli, è una generazione segnata da lavoro, sacrificio e rinunce che però è 
stata ripagata, o comunque spera che lo sia,  dalla soddisfazione di vedere i propri 
figli realizzati. Oggi invece molti di quelli della mia generazione e di quelle che sono 
venute dopo vivono una realtà migliore perché sono laureati e sostenuti dalle proprie 
famiglie e però allo stesso tempo più difficile e alla fine molti di loro emigrano perché 
pensano che da un’altra parte avranno più possibilità. Ora io non dico che in assoluto 
non è vero, però sono convinto che se ci si rimbocca le maniche si possa riuscire 
anche qui da noi a raggiungere i risultati che ci meritiamo.
Non è più tempo di chiederlo agli altri, la rivoluzione la dobbiamo fare noi, la dobbiamo 
trovare nella nostra responsabilità, nel nostro lavoro, nella nostra quotidianità. È così 
che possiamo disegnarci un futuro diverso, e possiamo farlo qui, al Sud. Il modello 
del Comincenter ruota proprio attorno a  questo tema: al centro le persone ( e non le 
imprese ) e la loro resilienza attraverso un percorso innovativo chiamato Career tools 
dove si lavora nel mettere “ a fuoco” le proprie competenze e potenzialità attraverso 
strumenti Analogici e digitali. Le persone, le loro competenze , la loro resilienza, 
sono fondamentali ma la differenza la farà  sempre più quella di riappropriarsi di un 
termine non più caro alla nostra generazione: il sacrificio. Se saremo capaci di farlo, ci 
renderemo conto che la risoluzione di problemi complessi, sia economici che sociali, 
sta proprio lì nelle “periferie”, così come nelle aree depresse del paese dove ci sono 
migliaia di giovani altamente qualificati e con la fame giusta per portare il proprio 
contributo, proprio come fecero i nostri nonni dopo la seconda guerra mondiale.
“Se il mondo è davvero vicino al cosiddetto punto di caos, i problemi non si possono 
risolvere con lo stesso livello di pensiero che avevamo quando gli stessi si sono creati”.
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In qualità di banca autenticamente lucana presente sul territorio ormai da sessant’anni 
(Il 2018 è infatti il 60º anno dalla sua costituzione), alla BCC Basilicata Non poteva 
passare inosservato il movimento Spontaneo ed accorato di giovani Lucani, innamorati 
della propria terra e stufi  di dover emigrare -armi e bagagli- altrove, estero o Italia 
che sia.

Il dossier sulle politiche giovanili in Basilicata per i prossimi anni è una iniziativa 
di grande interesse e respiro che mira  a fornire materiale di rifl essione sincero e 
professionale per tendere a risolvere, di fatto, il problema forse più importante della 
nostra Regione: lo spopolamento, fi sico - in specie dei giovani - economico, culturale. 

Al riguardo, Bcc Basilicata vive in rapporto simbiotico con le comunità di riferimento, 
in quanto Banca locale e localizzata: dipendenti e amministratori sono tutti lucani e 
tutte in Basilicata sono ubicate le proprie fi liali. Pertanto  l’inaridimento progressivo 
e prospettico della regione determina il connesso e conseguente sfi orire delle realtà 
locali, come un albero senza linfa della terra, senza l’Humus.

Le n.8 aree tematiche per una nuova stagione di politiche giovanili in Basilicata e 
le consequenziali proposte perché la Basilicata diventi una terra per giovani devono 
suscitare interesse, dibattiti, azioni concrete. 

Per tutto ciò Bcc Basilicata ha sostenuto e sostiene con convinzione ed orgoglio 
Generazione Lucana e sarà parte attiva del percorso intrapreso: diffi cile, impervio, 
ma probabilmente imprescindibile

DI TERESA FIORDELISI 
PRESIDENTE BCC BASILICATA 

E GIORGIO COSTANTINO
DIRETTORE GENERALE BCC BASILICATA
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Generazione lucana:
• è nata con l’intento di incrementare il coinvolgimento e la partecipazione attiva dei giovani in 

Basilicata nei prossimi anni, perché la nostra regione diventi una terra più a misura di giovani, 
affi nché possano esprimere liberamente le loro capacità creative, possano aggregarsi e fare 
comunità, creando nuove opportunità per il futuro e facendo esperienza di partecipazione 
civica;

• vuole favorire una nuova stagione di politiche giovanili in Basilicata, in linea con le direttive 
europee, con le leggi regionali in vigore e secondo le esigenze delle comunità di giovani lucani 
in materia di animazione culturale, creazione di comunità e di reti, progettazione partecipata, 
contrasto alle dipendenze e all’individualismo, educazione alla cultura d’impresa, supporto 
all’ingresso nel mondo del lavoro e formazione professionale continua di qualità;

• vuole stimolare la nascita e l’operatività costante di Assessorati e/o deleghe assessorili alle 
politiche giovanili in ciascuno dei 131 comuni della Basilicata, con risorse adeguate a realizzare 
attività e azioni effi caci rivolte ai giovani e con i giovani, a partire dal 2018 e per i prossimi anni;

• vuole sostenere la nascita di nuovi luoghi di aggregazione giovanile nei singoli comuni della 
Basilicata, nei quali vengano favorite azioni e iniziative che educhino i giovani all’ideazione, 
creazione e gestione di progetti culturali, sociali, creativi e imprenditoriali sostenibili e di 
utilità sociale, perché tali esperienze siano momento formativo e di crescita professionale e 
personale;

• vuole stimolare la nascita di una “Authority regionale di esperti per le Politiche Giovanili” 
coinvolgendo Youth Worker lucani, nazionali e internazionali, per rendere più effi caci le 
politiche giovanili in Basilicata, anche attraverso  tavoli di confronto con le altre regioni italiane 
e con l’Europa;

• vuole favorire la contaminazione culturale e sociale tra giovani lucani e giovani italiani ed 
europei, grazie a iniziative organizzate in loco e alla promozione delle mobilità, anche attraverso 
le opportunità messe in campo dalla Commissione Europea;

• vuole favorire la meritocrazia e il coinvolgimento di “menti brillanti” e giovani attivisti nella 
gestione amministrativa e nella vita politica dei territori, nominando assessori, collaboratori 
esterni e/o dipendenti competenti nelle Pubbliche Amministrazioni lucane ed evitando 
qualsiasi forma di abuso di potere, clientelismo e/o corruzione;

• vuole sostenere le idee innovative dei giovani e vuole diffondere una mentalità aperta e un 
atteggiamento pro-attivo nei confronti del cambiamento, anche grazie all’aiuto di educatori, 
mentori, artisti e creativi provenienti da altre esperienze e contesti socio-culturali, per la 
creazione di nuovi progetti di forte impatto sociale, culturale ed economico per i territori e la 
collettività.

Tutti i lucani dovrebbero svegliarsi ogni mattina pensando a cosa possono fare in quel giorno 
per migliorare la propria vita e quella del proprio territorio, anche da fuori sede.

Tante piccole azioni quotidiane di ciascuno, provocano enormi cambiamenti per tutti.

L’IMPEGNO PER LA BASILICATA

PREMESSO CHE
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Noi non volevamo essere da meno: quindi, mossi dalla voglia di costruire il nostro futuro in 
Basilicata ma anche dalla voglia di essere partecipi del destino della nostra Regione, ci siamo 
convinti che era il momento di dare il nostro contributo.
La nostra grande rabbia scaturiva dal fatto che, pur in un momento molto favorevole per la 
Basilicata, che gode oggi di una visibilità internazionale mai conosciuta prima, grazie anche 
alla straordinaria crescita di Matera quale meta turistica tra le più ambite nel panorama 
culturale internazionale, moltissimi giovani non riescono a trovare un ecosistema favorevole 
per studiare, lavorare e vivere in Basilicata. 
Ci siamo chiesti perché accade ciò, perché la Basilicata è una delle terre più afflitte 
dall’emorragia giovanile ed è uno degli ecosistemi meno ospitali per i giovani. La rabbia saliva 
ancor più nel sentire tutti i proclami che la politica e le istituzioni in generale continuano a 
fare parlando di giovani, quale risorsa vera su cui investire; ma in realtà nessuno ha costruito 
strategie efficaci tali da trasformare questi pensieri in azioni pratiche. Inoltre, è diventato 
avvilente constatare come i giovani sono considerati la fascia debole della società, quando 
invece essi sono il reale motore del cambiamento e vanno messi nelle condizione giuste per 
diventare risorse che possono far crescere il contesto socio-economico di un territorio. 
Ovviamente siamo ben consapevoli che ci deve essere una costante contaminazione tra 
le generazioni, tra giovani e meno giovani, perché questo potenziale sia efficacemente 
espresso. 
Abbiamo sentito la necessità di intraprendere un nuovo percorso, una nuova visione 
condivisibile. Per questi motivi è nata Generazione Lucana, prima come gruppo informale, 
poi come associazione di scopo.
Sin dal primo istante, è stata chiara la doppia missione che avremmo portato avanti, assieme 
a molti giovani attivisti lucani che pian piano si sono aggregati a questo progetto:
• Connettere e ascoltare i giovani lucani, per comprenderne i bisogni e il potenziale 

inespresso;
• Proporre una nuova stagione di politiche giovanili, per trasformare la Basilicata in una 

terra più a misura di giovani.

E’ nata così l’idea del “primo raduno informale dei giovani lucani”, in sede e fuori sede: un 
momento aggregativo, di conoscenza, di condivisione e ascolto. Per far ciò abbiamo anche 
iniziato a costruire una rete virtuale dei lucani, in sede e fuori sede, per conoscere la risorsa 
più importante della Basilicata: le persone, le giovani menti sparse in regione e nel mondo. 
Per ricordare e ricordarci quanto ognuno di noi rappresenti una potenziale opportunità per 
l’altro, per creare nuovi percorsi e nuovi progetti, sia in sede che fuori sede.

PERCHÉ GENERAZIONE LUCANA?

Qualche mese fa, assieme ad alcuni amici lucani, ci siamo chiesti: qual è il destino 
dei giovani lucani? Quale sarà il destino della nostra terra? Una domanda che si 
sono fatti molti altri prima di noi, tra  i quali molti attivisti non lucani, che poi 
hanno contribuito attivamente a cambiare parte del destino di questa terra.
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Il passo successivo al raduno è stato dettato dalla necessità di 
voler incontrare i giovani lucani. Per conoscere, confrontarsi e 
parlare della propria terra. Nasce così l’idea del tour ‘’prendiamoci 
un caffè e parliamone insieme’’, un modo informale per 
chiacchierare, ideare, conoscere e scambiare buone pratiche. 

Passando da un paese all’altro abbiamo conosciuto giovani fantastici, 
con tanta voglia di mettersi in gioco, abbiamo scoperto nuove e diverse 
realtà territoriali. Ogni paese e città, per quanto piccolo o grande, ci 
ha raccontato la sua storia, i suoi pregi, i suoi problemi. Il tour ci ha 
permesso di ascoltare tante storie e di  raccogliere suggerimenti, spunti 
di riflessione, problemi e soluzioni in un unico documento: questo 
dossier.
Abbiamo scoperto e riscoperto i Comuni della Basilicata con una 
chiave di lettura differente, non da turisti. Questo poichè consideriamo 
indispensabile e di vitale importanza  incontrare i giovani lucani, uno ad 
uno, e confrontare le  idee e le problematiche a seconda dei vari contesti 
territoriali. Il l° touri ci ha permesso di incontrare informalmente oltre 
300 giovani lucani. Ad oggi abbiamo visitato circa 32 Comuni della 
Basilicata, raccogliendo gli stimoli e i suggerimenti giusti per la stesura 
del dossier.
L’obiettivo principale è di tipo progettuale. Il dossier raccoglie una serie di 
proposte e visioni per ricondurre la Basilicata a essere un ecosistema per 
giovani in cui avere e poter cogliere differenti tipologie di opportunità: 
partendo dallo studio, sia attraverso iniziative volte a permettere a tutti 
di esprimere la propria creatività e le proprie abilità. Una Regione in cui 
sperimentare nuove forme educative, nuove forme aggregative, nuove 
metodologie per aiutare i giovani a crescere sia nella sfera personale che 
professionale.
Il mondo è notevolmente cambiato: si è modificato il paradigma del 
lavoro, della formazione, del fare impresa e del vivere quotidiano. Per 
questo motivo servono nuovi approcci, nuovi modi di pensare e di agire. 
Durante il raduno abbiamo scoperto nuove forme di progettualità, 
utilizzando alcuni metodi innovativi, tra cui un metodo molto noto 
al marketing contemporaneo, il Growth Hacking, che letteralmente 
significa “concentrarsi sulla crescita (growth) ragionando fuori dagli 
schemi (hacking)”, promuovendo soluzioni efficaci e realizzabili, senza 
dispersioni di forze, di soldi e di tempo. L’obiettivo è quello di trovare  
nuove soluzioni efficaci  a problemi complessi, superando le vecchie 
logiche clientelari, i sistemi corrotti e gli immobilismi burocratici.

ENZO DA FERRANDINA: 
“C’È QUESTA STRANA 
IDEA CHE I NOSTRI 
PAESI SIANO SOLO 
IL LUOGO DA CUI 
SCAPPARE O ESSERE DI 
PASSAGGIO”. 

VITTORIO DA 
POMARICO: “PIÙ 
UNIONE RENDE UN 
PAESE PIÙ BELLO E 
PIÙ FORTE”.

BETTY DA 
POMARICO: 
“NON VEDO UN 
BUON FUTURO 
ALL’ORIZZONTE SE 
TRA NOI GIOVANI 
NON INIZIAMO 
A COMUNICARE 
E CONOSCERCI 
MEGLIO”.

DAL RADUNO AL DOSSIER:
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01. 
LA BASILICATA 
È UNA TERRA 
PER GIOVANI?
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LA BASILICATA È UNA TERRA PER GIOVANI?

La cultura clientelare che si è 
sviluppata in Italia negli ultimi 
decenni ha svilito il concetto 
di meritocrazia: tutto questo si 
ripercuote oggi in una serie di 
problematiche che riguardano 
la società in generale, ma 

soprattutto i giovani, che hanno gradualmente 
perso la fiducia nel sistema, nella politica e, 
peggio ancora, in loro stessi.

Come abbiamo scritto in premessa, non siamo 
in cerca di compassione e non vogliamo 
alimentare sensi di colpa da parte di chi ha 
consapevolmente (e non) alimentato tutto 
ciò. Questa è l’epoca del risveglio delle nostre 
coscienze, è il momento di rimediare a una 
serie di errori e rimettere al centro il sistema 
meritocratico che, a nostro avviso, è l’unica 
strada per salvare le nostre società cosiddette 
“organizzate”.

Nell’attuale sistema globale in cui il mondo 
è aperto alla concorrenza internazionale e a 
necessità di far funzionare i sistemi in maniera 
precisa, senza troppi intoppi, il merito è una 
condizione di sopravvivenza. 

In Europa è stato creato il cosiddetto 
“Meritometro” – primo indicatore di sintesi e 
misurazione dello “stato del merito” nei Paesi 
dell’UE, che consenta di verificare l’approccio 
meritocratico delle nazioni. Lo strumento 
ha sette pilastri di riferimento: libertà, pari 
opportunità, qualità del sistema educativo, 
attrattività per talenti, regole, trasparenza, 
mobilità sociale. 

Il ranking meritocratico 2018 (fonte il sole 24 
ore [1])  fotografa un’Europa a tre velocità: 
• I Paesi scandinavi restano i best in class; 
• Segue il blocco dei Paesi virtuosi (Olanda, 

Germania, Gran Bretagna, Austria e 
Francia); 

• Nella parte bassa della classifica si 
trovano i Paesi “in deficit di meritocrazia” 
Polonia, Spagna e Italia (ultima in 
classifica). Il principale trend negativo 
riguarda l’andamento della qualità del 
sistema educativo, che mina alla radice le 
potenzialità di lungo termine del nostro 
Paese.

1.1 
IL SISTEMA ANTI-
MERITOCRATICO 
ITALIANO

Negli ultimi 10 anni in Italia non solo si è 
disinvestito nell’istruzione, ma il sistema 
scolastico ha assecondato sempre più le 
differenze sociali: il rapporto dell’Ocse 
“Education at a glance 2018” sullo stato dei 
sistemi educativi in Europa, ha rilevato che 
“nelle carriere dei giovani l’origine sociale 
incide sia a monte dell’ingresso della scuola 
dell’obbligo che a valle, nelle scelte successive 
di studio”. Quello dell’Italia, è un sistema che 
tende a evidenziare le disparità sociali, specie 
quelle legate all’origine familiare, non favorendo 
l’emancipazione o la crescita culturale dei 
ragazzi e non assecondando il merito o le 
abilità personali. In Italia solo il 9% di ragazzi 
con un genitore senza un titolo di scuola 
superiore è approdato in un ateneo contro una 
media Ocse del 21%. La percentuale sale al 59% 
se almeno un genitore ha un diploma di scuola 
superiore (Ocse 42%) e all’87% tra coloro con 
almeno un genitore laureato (Ocse 68%). Solo 
il 19% dei giovani è riuscito a raggiungere 
un livello d’istruzione più elevato rispetto 
ai propri genitori, mentre l’81% dei giovani 
con genitori senza un’istruzione secondaria 
superiore ha terminato gli studi allo stesso 
livello di istruzione (Ocse 37%), fermandosi alla 
terza media.

Oltre al sistema educativo anti-meritocratico, 
oggi è notevolmente aumentata la percentuale 
di coloro che si sentono esclusi dal contesto 
sociale ed economico e sono convinti di non 
poter cambiare in meglio il proprio futuro.

Gli italiani erano entrati nel terzo millennio 
con una buona dose di ottimismo; dopo la 
crisi economica del 2008, si è persa fiducia 
nel futuro, si è iniziato a diffidare dell’Europa, 
a guardare con sospetto gli immigrati, 
a percepire un senso di insicurezza non 
giustificato dall’andamento dei reati che, 
pure da anni, risultano complessivamente in 
flessione. 

Il sociologo polacco Zygmunt Bauman chiama 
questa inversione di tendenza “retrotopia”, 
ossia quando una persona vede il futuro 
incerto e si adagia in una nostalgia del passato, 
rispetto alla ricerca del nuovo che Tommaso 
Moro aveva definito come Utopia.
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Il sistema universitario italiano poi non eccelle 
in quanto a valorizzazione della meritocrazia. 
Non mancano le denunce, gli arresti, le notizie 
sui media, ma la lotta alle forme di corruzione 
nell’università è ancora ai minimi termini. I 
ruoli non vengono quasi mai affidati secondo 
criteri di merito, ma in base all’appartenenza 
a una lobby, a conoscenze familiari o di casta, 
per posti da professore associato, triennali da 
ricercatori, abilitazioni scientifiche, assegni 
di ricerca. Molte denunce sono state talvolta 
rese pubbliche o direttamente affidate alla 
magistratura, in altri casi sono ancora interne: 
le segnalazioni preventive rimbalzano sui muri 
di gomma dei rettorati italiani. 

Questa solo una parte della fotografia di 
un’Italia anti-meritocratica, che speriamo tra 
qualche anno sarà solo un ricordo.

Prima di addentrarci nel tema inerente le 
politiche giovanili, ci siamo documentati su 
quali Regioni italiane hanno già lavorato e 
approfondito le tematiche prese, da noi, in 
esame. 

1. Il primo caso è stato quello della provincia 
autonoma di Trento [C]  che aggiorna l’intera 
materia, a quasi 10 anni dal varo della legge 
provinciale sulle politiche giovanili, siamo 
nel 2016. Le quattro priorità individuate nel 
documento corrispondono ad altrettanti 
obiettivi che la comunità trentina si dà e che 
mirano a favorire il protagonismo giovanile:
• crescita (far aumentare nel giovane la fiducia 

in se stesso, favorire l’autorealizzazione, 
accompagnare la transizione verso l’età 
adulta);

•  responsabilità (intesa come l’acquisizione 
della consapevolezza di essere parte di una 
comunità, che si traduce nell’esercizio, 
da parte del giovane, di una cittadinanza 
attiva);

• potere (i giovani devono essere messi nella 
condizione di potersi costruire il futuro 
con le proprie mani;

• autonomia (i giovani vanno aiutati ad 
essere indipendenti e responsabili verso se 
stessi).

Ad esse si accompagneranno azioni concrete 
che riguarderanno diversi settori di intervento 
tra cui: istruzione e formazione, occupazione, 
imprenditorialità, salute e benessere, 
partecipazione, volontariato, inclusione 

sociale, giovani nel mondo, creatività e cultura.

Attenzioni specifiche saranno riservate a due 
snodi-chiave: l’occupabilità dei giovani e il 
servizio civile volontario.[ C]

2. Il secondo caso analizzato è stato quello di 
Milano[D] con la nascita di “MiGeneration-
Net” che vuole coinvolgere  i principali 
soggetti cittadini che aggregano giovani e 
che rivolgono loro progetti e iniziative, per 
meglio rispondere ai bisogni della popolazione 
giovanile della città.
Il network nasce per favorire la partecipazione 
attiva e concreta di ragazze e ragazzi alla 
definizione delle politiche che li riguardano 
e per confrontarsi su temi specifici, anche ai 
fini della  stesura del ‘Piano Operativo Giovani’, 
dedicato alla fascia d’età tra i 12 e i 35 anni.[D]
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GIUSEPPE DA GROTTOLE: 
“I GIOVANI SONO RASSEGNATI 
PERCHÈ SI DISINTERESSANO 
DI POLITICA E DI CULTURA. 
ABBIAMO PERSO TROPPO 
TEMPO. SOLUZIONE? 
LABORATORI CULTURALI E 
POLITICI”.

COSIMO DA MATERA:
 “LA POLITICA È 
RAPPRESENTANZA SUL 
TERRITORIO”.

SILVIO DA GROTTOLE: 
“LA POLITICA TRASFORMA 
LA SOCIETÀ, MA IN QUESTA 
SOCIETÀ, VI CHIEDO, VOI VI 
SENTITI COINVOLTI?”

LUCIA DA MATERA:
 “E’ UNA REGIONE IN CUI 
È DIFFICILE COGLIERE LE 
OPPORTUNITÀ”
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1.2 
RIPARTIRE DA 
MATERA 2019 
PER 
RI-GENERARE 
UNA REGIONE E 
RENDERLA PIÙ 
A MISURA DEI 
GIOVANI.

3. Il terzo caso analizzato è stato quello 
siciliano con progetti destinati ai giovani che 
hanno come fi nalità quella di aggregazione e 
formazione [E]

GIUSEPPE DA GROTTOLE: 
“I GIOVANI SONO 
RASSEGNATI PERCHÈ 
SI DISINTERESSANO DI 
POLITICA E DI CULTURA. 
ABBIAMO PERSO TROPPO 
TEMPO. SOLUZIONE? 
LABORATORI CULTURALI E 
POLITICI”.

COSIMO DA MATERA: 
“LA POLITICA È 
RAPPRESENTANZA SUL 
TERRITORIO”.

SILVIO DA GROTTOLE: 
“LA POLITICA TRASFORMA 
LA SOCIETÀ, MA IN 
QUESTA SOCIETÀ, VI 
CHIEDO, VOI VI SENTITI 
COINVOLTI?”.

A chi e a cosa serve essere Capitale 
Europea della Cultura? Questa 
domanda se la sono fatta in molti 
in questi anni, magari anche tu che 
stai leggendo in questo momento. 
Le risposte sono molteplici: ad 
esempio, potremmo rispondere 
una capitale europea può essere 
utile al territorio, perchè possa 
crescere e innovarsi. Ma cosa 

signifi ca questo? Chi ha il potenziale per 
innovare un territorio? La classe politica? 
La classe imprenditoriale? Le comunità? Se 
continuassimo a lungo con questa serie di 
rifl essioni, molte ci condurrebbero verso un 
pensiero unanime e concorde: una capitale 
europea serve soprattutto ai giovani di un 
territorio, ad ispirarli, per condurli a rifl ettere 
su possibili nuovi scenari e per stimolarli alla 
contaminazione, al cambiamento. 

Promuovere la partecipazione attiva dei 
giovani è dunque una delle missioni più 
importanti di un territorio che aspira a 
essere un modello culturale in Europa e nel 
mondo. La partecipazione attiva risveglia 
obiettivi e passioni, alimenta il voler fare e la 
contaminazione positiva tra giovani e meno 
giovani, creando il vero motore della crescita 
territoriale. Nel mondo anglosassone esiste 
da tempo il concetto di ’’active citizens’’. 

In italiano la traduzione equivalente è 
“cittadinanza attiva”, concetto molto antico, 
denso di storia e variamente declinato dalla 
rifl essione politica occidentale. Già greci e 

latini si erano interrogati 
circa il miglior modo 
possibile di condurre 
e governare la polis e 
acutamente ne colsero 
tutte le problematicità e le 
opportunità. Emblematico 
è il contributo fornito da 
Aristotele nella Politica, 
che poneva a base della 
città la collaborazione 
tra i suoi membri al fi ne 
di realizzare armonia 
interna e bene comune. 
Sull’onda lunga del 
fermento e dell’insolita 
popolarità che la Regione 
sta conoscendo grazie a 
Matera 2019, dovremmo 
avvicinare soprattutto 

i giovani ai processi di amministrazione 
condivisa e partecipata. Il fi ne ultimo dei tavoli 
pensati per il Raduno di Miglionico è stato 
appunto quello di generare coinvolgimento, 
mostrando che l’entusiasmo può essere 
convogliato, con impatti positivi e ricadute 
addirittura sorprendenti.

Di cosa si parla quando si parla di sussidiarietà 
orizzontale, di cittadinanza attiva, di 
governance partecipata, specie in chiave di 
coinvolgimento dei giovani? E in che modo 
tali processi possono incidere sulla qualità 
della vita di tutti i giorni, cambiando il volto 
delle piccole comunità nei nostri Comuni, 
impostando un nuovo rapporto tra i giovani e 
il territorio, tra i giovani e gli enti locali? 
 
Certo,non  abbiamo ancora (purtroppo o per 
fortuna) tutte le risposte pronte, ma crediamo 
fortemente che, più i rapporti di comunità si 
rinsaldano, più un territorio diventa inclusivo, 
reattivo, resiliente. D’altronde, se ci pensiamo 
bene, molti processi di ri-generazione 
culturale e sociale di molte città italiane ed 
europee sono nati da movimenti giovanili di 
partecipazione attiva. Senza andare lontano, 
pensiamo alla rinascita di Matera negli anni 60, 
quando il gruppo de “La Scaletta” (associazione 
culturale giovanile) si fece promotrice della 
riqualifi cazione del patrimonio storico 
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naturalistico dei Sassi e della Murgia materana, facendosi felicemente contaminare da artisti, 
creativi e grandi pensatori che, dall’esterno, visitavano la città regalando visioni stimolanti che si 
sono trasformate nel motore di questo gruppo giovanile, che ha dato vita poi a tantissime attività 
sul territorio. Anche il processo di candidatura a Matera Capitale Europea della Cultura per il 2019 
è nato da uno stimolo subito recepito da un gruppo di giovani che, nel lontano 2008, si sono attivati 
per costruire il percorso che ha portato Matera e la Basilicata a questo incredibile traguardo.

Di esempi ne potremmo fare tantissimi, anche per altri comuni lucani, a dimostrazione del fatto 
che la partecipazione attiva è una delle ricette che si devono stimolare e supportare in un momento 
critico di apatia e immobilismo giovanile come quello che stiamo vivendo in Basilicata. 

Ovviamente, questi processi non possono essere telecomandati, ma necessitano di differenti 
fattori che coesistano in un determinato momento. Ciò che si può fare è stimolare, a piccole 
dosi, la partecipazione attiva attraverso un miglioramento del sistema sussidiario di supporto alle 
iniziative giovanili sui territori, specialmente dopo che il 2019 si sarà consumato e avrà seminato 
quelli che, nel lungo periodo, potrebbero diventare nuovi frutti gustosi e nuove piante ben radicate 
nel terreno lucano.

Non è facile misurare gli impatti che hanno le capitali europee della cultura, certo è che non tutte 
le città hanno saputo sfruttare al meglio questo appuntamento, ma è proprio per questo motivo 
che dobbiamo fare tesoro degli errori altrui e creare le giuste condizioni affinchè gli investimenti 
in cultura e in politiche culturali possano continuare in Basilicata in un periodo di tempo più 
lungo, con l’obiettivo di rivolgersi ai giovani lucani come principali interlocutori e fruitori di questi 
processi sussidiari.

Cosa farà la Basilicata nei prossimi dieci anni per dare continuità agli investimenti in cultura previsti 
per il 2019? Esiste una visione e un progetto condiviso per come immaginiamo la nostre regione nei 
prossimi anni? La Basilicata può o potrà essere una regione per giovani?

È unicamente a questo che pensiamo quando adoperiamo  l’espressione “partecipazione attiva della 
cittadinanza” o anche “processi partecipati dal basso”. Siamo dell’avviso che occorra stimolare, oggi 
più che mai, la cooperazione tra giovani e amministratori, uscendo finalmente fuori dalla logica 
di contrapposizione e tenendo alla base i principi di sussidiarietà orizzontale previsti dalla nostra 
Costituzione italiana (art.118), a cui in questi anni si sono richiamate diverse esperienze di cura dei 
beni pubblici, ma anche recupero di piccoli borghi o vecchie aree industriali dismesse, conclusesi 
in maniera estremamente positiva e soddisfacente.
Lucia da Matera: “E’ una Regione in cui è difficile cogliere le opportunità”

Parlando con i giovani lucani e confrontandoci con loro, sono emersi tanti spunti, 
proposte interessanti, ma soprattutto disparate criticità. Discutendo con chi i 
territori li vive quotidianamente, con sindaci di piccoli comuni, presidenti di piccole 
associazioni, ci siamo accorti che la nostra Regione è estremamente variegata: oltre 
alla conformazione paesaggistico (coste sabbiose, rocciose, monti, colline, boschi, 
calanchi), anche da un punto di vista economico e socio-culturale. Evidentemente, da 

sola, la pianificazione stabilita dall’alto – tanto a livello regionale quanto a livello nazionale – non 
può riuscire sempre a far fronte a tanta eterogeneità.

Purtroppo la geomorfologia del territorio e le difficili percorrenze tra un Paese e l’altro non 
facilitano l’aggregazione e la contaminazione tra i giovani, che tendono a isolarsi e ad avere visioni 
limitate al loro stretto contesto locale. 

Ad Irsina, un piccolo borgo nel materano, nel corso di una delle tante tappe del tour abbiamo 
incontrato una signora che ci ha confidato: ‘’Abitiamo in un piccolo paese ma viviamo come in una 
metropoli: ognuno nel suo piccolo spazio, nelle sue piccole cose, senza curarsi dell’altro, senza 
conoscere l’altro’.’

1.3 
LA BASILICATA 
È UNA REGIONE 
PER GIOVANI?
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Queste piccole realtà sono diventate sempre 
più limitanti, sempre più chiuse in se stesse, 
provocando sensazioni di abbandono, 
di marginalità e di sfiducia nelle giovani 
generazioni lucane. Molti ragazzi hanno 
perso la speranza di poter cambiare le cose, 
entrando in una condizione di inattivismo e 
sfiducia nel sistema. Tutto ciò è ovviamente 
aggravato dal becero sistema clientelare e 
anti-meritocratico descritto in precedenza e 
dalla totale mancanza di visione da parte delle 
classi dirigenti, delle organizzazioni politiche e 
delle organizzazioni del Terzo Settore lucano. 

La Basilicata si è trasformata (insieme all’Italia) 
in una terra per vecchi: con questo termine 
non vogliamo riferirci solo all’età, ma alla 
condizione mentale delle persone che abitano 
il territorio. Si inseguono vecchi modelli, 
vecchie visioni, vecchi paradigmi. Anche i 
giovani che entrano in politica, purtroppo, lo 
fanno imitando vecchie logiche di sistema. E’ 
forse questo l’unico modo che conosciamo per 
fare politica? 

La parola “giovane” dovrebbe essere sinonimo 
di “nuovo”, ma in Basilicata assume altri 
significati pregiudiziali: da noi il giovane è 
considerato “inesperto”, “non competente”. 
I giovani sono visti come classe sociale da 
“aiutare”, ed è forse per questo che di solito 
le politiche giovanili sui territori vengono 
relegate a deleghe assessorili come quelle delle 
politiche sociali. Non si è mai pensato al fatto 
che (forse) i giovani potrebbero rappresentare 
un’opportunità. Non si è mai pensato che 
i giovani dovrebbero essere supportati da 
politiche relative allo sviluppo territoriale 
o piuttosto dovrebbero essere materia di 
assessorati allo sviluppo economico? 

Certo è che se continuiamo a conservare le 
poltrone e a evitare a tutti i costi il ricambio 
generazionale (secondo alcuni dati la politica 
lucana è una delle più vecchie d’Italia per 
età anagrafica) o magari a preferire l’anti-
meritocrazia e il clientelismo alla crescita e 
all’innovazione, allora sì che i giovani devono 
essere gestiti dalle politiche sociali: poichè le 
dipendenze e l’apatia aumentano così come 
aumentano le patologie contemporanee quali 
le cosiddette “Like addiction”, “nomofobia” 
e “vamping”, le nuove patologie da 
iperconessione, rilevate da uno studio curato 
dall’Osservatorio nazionale adolescenza. 

Questo sistema poco propenso e attento alla 
dimensione giovanile, è la conseguenza del 
motivo per cui le politiche giovanili non sono 
state una reale priorità negli anni trascorsi. 
Questo è valso non solo per la Basilicata per 
moltissime regioni italiane, che non hanno 
avuto un approccio sistemico alle politiche di 
supporto ai giovani, nonostante già dal 2000 si 
è cominciato a parlare in maniera più chiara e 
dettagliata di questi temi.

Il nostro Paese ha una tradizione diversa 
dagli altri poiché la storia della politiche 
giovanili si è andata costruendo soprattutto 
grazie all’azione degli Enti Locali e del Terzo 
Settore. Nel 2006 fu istituito un Ministero 
ad hoc, il POGAS – Ministero per le Politiche 
Giovanili e le Attività Sportive, riconfermato 
come Ministero alla Gioventù con il cambio 
di governo del 2008. Questo, insieme al 
nuovo ruolo delle Regioni (anche rispetto ai 
giovani), sono passaggi importanti e cruciali 
nel delineare e attivare nuove prospettive di 
policy making per quanto riguarda il segmento 
giovanile della popolazione.

Anche il “Fondo per le politiche giovanili” 
che prevedeva un investimento di 130 milioni 
di euro all’anno per 3 anni, non ha visto un 
rinnovo o un potenziamento dopo il 2010. Il 
Fondo prevedeva un co-finanziamento delle 
Regioni attraverso gli Accordi di Programma 
Quadro, arrivando a oltre 500 milioni di euro.

La Basilicata si è concentrata solo su alcuni 
aspetti riguardanti le politiche giovanili, come 
si evince dall’info-grafica, motivo per cui siamo 
giunti a questo punto critico per una intera 
generazione di giovani, soprattutto per gli 
over 35, che sono totalmente impreparati ad 
affrontare la vita e non hanno avuto le basi su 
cui fondare il senso di autonomia e la capacità 
di attivismo nel lavoro e nell’impresa.

LE POLITICHE GIOVANILI IN BASILICATA | 01 - LA BASILICATA È UNA TERRA PER GIOVANI?



30 LE POLITICHE GIOVANILI IN BASILICATA | 01 - LA BASILICATA È UNA TERRA PER GIOVANI?

Se davvero vogliamo che la Basilicata possa essere una terra per giovani (ma, più in generale, una 
terra da cui partire e a cui volere/potere fare ritorno), crediamo occorra innanzitutto coltivare un 
progetto di ampio respiro e stimolare il ruolo attivo delle comunità giovanili, in modo che possano 
sentirsi protagoniste del processo di innovazione sociale nei loro territori.

Il Mezzogiorno può rilanciarsi solo ripartendo dai giovani. Lo sostiene anche il rapporto 
“Sussidiarietà e... giovani al Sud”, che indica nel depauperamento del capitale umano il principale 
problema da affrontare. Il contesto è favorevole ma serve coraggio. [6].
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MASSIMILIANO DA 
POLICORO: 
“LA BASILICATA È UNA 
TERRA GIOVANILE MA 
NON DINAMICA”

MARIELLA DA 
GORGOGLIONE: 
“LA BASILICATA È UNA 
TERRA NON PER TUTTI I 
GIOVANI”
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LE 
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CHE LA 
POLITICA 
NON PUÒ 
IGNORARE
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Neet, esodo dei laureati all’estero, invecchiamento della popolazione, la “questione 
giovanile” dovrebbe essere in cima alla lista degli impegni della politica, ma spesso non  
è stato data la giusta attenzione. Investire nelle politiche giovanili signifi ca farlo con 
lungimiranza e assiduità durante il corso del tempo. Un impegno costante che non può 
ridursi al ricordarsi dei giovani solo in campagna elettorale, non può e non deve ridursi 
a sussidi e aiuti alle università e alle imprese per investire sulle nuove generazioni.
 
Come si favorisce il ricambio generazionale nelle nostre aziende? Come si evita la 
fuga all’estero dei nostri talenti? Perché siamo tra i paesi Ocse con il minor numero di 
laureati? [3]

Scopriamo insieme quali sono le 10 emergenze relative che secondo noi dovrà affrontare 
la politica lucana (e non solo) nei prossimi anni, suddivise non per ordine di importanza, 
sia chiaro, perchè le riteniamo tutte ugualmente preoccupanti e degne di essere 
considerate priorità da affrontare, senza più perdere tempo.

LE EMERGENZE CHE LA POLITICA NON PUÒ IGNORARE
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2.1 
I NEET 
NOT ENGAGED 
IN EDUCATION, 
EMPLOYMENT 
OR TRAINING

Non studiano, non lavorano ma sono anche molto più infelici dei loro coetanei: è 
questa la condizione dei cosiddetti Neet, che secondo l’Eurostat hanno superato 
i 3 milioni di giovani, se consideriamo la fascia tra i 15 e i 29 anni. Italia, Bulgaria 
e Grecia presentano i valori peggiori in Europa, numeri di un esercito sempre in 
crescita che rischia la marginalizzazione dalla vita sociale soprattutto nelle aree 
interne, oltre che non avere nessuna prospettiva di futuro: sono giovani che tendono 
sempre maggiormente alla passività socio-economica e rischiano forti disagi emotivi 

e depressioni patologiche.

Nel 2016 il 31,5% dei giovani lucani tra i 15 e i 29 anni è considerato nella condizione di Neet, in 
aumento rispetto al 30,7% del 2016. Fino a quando si può ignorare un fenomeno del genere?

In Italia il fenomeno si può allargare fino ai 35 anni e i numeri sono doppi rispetto alla Francia e 
sono tre volte quelli tedeschi. Gli ultimi dati nazionali risalgono al 2013 e vedevano il problema 
uniformemente distribuito su tutta la penisola. Le soluzioni adottate già dal 2014 sono state 
prevalentemente di tipo tradizionale: in capo a tutte il programma “Garanzia Giovani”, istituito in 
Europa nel 2013 quale impegno degli Stati membri a garanzia dei giovani sotto i 25 anni, perchè 
potessero godere di un’offerta valida di formazione professionale e occupazione nei mesi subito 
successivi al diploma o alla laurea. Il programma, con un budget per l’Italia di 1,513 miliardi tra fondi 
europei e cofinanziamento nazionale, è nato con l’obiettivo dichiarato di aumentare l’occupabilità 
dei neet con meno di 30 anni. In che modo? Attraverso un’offerta qualitativamente valida di lavoro, 
proseguimento degli studi, apprendistato, tirocinio o altre misure di formazione o inserimento 
nel servizio civile, così come previsto dalla strategia di Bruxelles. La Corte Europea ha messo a 
confronto, per gli anni 2014 e 2015, gli sbocchi dei ragazzi al termine del programma: se nella media 
di 7 Paesi analizzati le offerte di stage sono il 13%, in Italia il numero è quattro volte superiore, pari 
al 54 per cento. [3]

Sembrerebbe un dato confortante ma in realtà, anche se la partecipazione dei giovani ha visto 
più di 1,4 milioni di iscritti al programma a oltre tre anni dall’avvio, i risultati non sono stati molto 
soddisfacenti: su 376 mila giovani che hanno concluso il percorso, solo 172 mila risultavano occupati 
al 30 giugno 2017, in base all’ultimo report dell’ Anpal (Agenzia nazionale delle politiche attive per 
il lavoro). 

Un ulteriore elemento di preoccupazione è costituito dal fatto che la condizione di Neet, 
generalmente prevalente tra i meno istruiti, si è diffusa ai giovani con titoli di studio elevati: la 
quota di diplomati e laureati sul totale è passata, in  regione, da circa il 50% del 2008 a circa il 70% 
nel 2017.

L’Europa si sta interrogando sul fenomeno e sulle possibili soluzioni da adottare sia in fase 
preventiva (riformando i sistemi educativi), sia per supportare i giovani già in fase di inattivismo 
a riaccendere i motori e rimettersi in pista. In Svezia ad esempio, il governo ha capito che non 
era sufficiente potenziare i centri di orientamento o introdurre psicologi nel sistema scolastico 
e post-scolastico. Si sono affidati al teatro, testando un percorso sperimentale con gli educatori 
del Norbotten Theatre di Luleå, che hanno utilizzato le pratiche teatrali per riattivare i giovani 
neet svedesi. L’esperimento è riuscito ed è diventata una pratica nazionale, esportata anche oltre 
i confini della Svezia grazie a una serie di iniziative, tra le quali un progetto sperimentale che vede 
coinvolto il Consorzio Materahub e la scuola di teatro de l’Albero di Melfi, nel progetto Europao 
Fake It Make It finanziato dal programma Erasmus Plus.
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MELINDA DA FERRANDINA: 
“I PICCOLI COMUNI HANNO 
UN ENORME POTENZIALE MA 
SIAMO POCO COESI TRA NOI”. 

ROCCO DA FERRANDINA: 
“LA NOSTRA MONETA OGGI È IL 
NOSTRO SAPERE”. 
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Dall’indagine dell’Osservatorio 
nazionale sull’adolescenza, 
emerge che il 98% dei giovani 
possiede uno smartphone 
personale già a 9-10 anni. Oltre 
tre adolescenti su 10 hanno 
avuto modo di utilizzare uno 
smartphone già nella primissima 

infanzia e la maggior parte di loro  trascorrere 
dalle 3 alle 6 ore extrascolastiche con lo 
smartphone in mano. Se calcoliamo che il 63% 
lo utilizza anche a scuola durante le lezioni, 
significa che la maggior parte di loro vive 
connesso alla rete. Il fatto di avere una serie 
di applicazioni social sconosciute ai genitori 
gli permette di essere meno controllati e 
più sicuri di poter anche osare, favorendo 
comportamenti come il sexting, cyberbullismo 
e diffusione di materiale privato in rete. 
Uno dei dati più allarmanti è che il 14% degli 
adolescenti ha anche un profilo finto, che 
nessuno conosce o che conoscono solo in 
pochi, risultando quindi non controllabile dai 
genitori e nel contempo facile preda della rete 
del grooming (adescamento di minori online), 
dato in rilevante aumento rispetto all’11% dello 
scorso anno. I ragazzi trascorrono la maggior 
parte del loro tempo sulle chat, 6 adolescenti 
su 10 dichiarano di non poter più fare a meno di 
WhatsApp, confermandosi l’app più amata tra 
gli adolescenti visto che il 99% lo utilizza ogni 
giorno, il 93% si scambia i compiti attraverso 
il gruppo-classe e il 70% chatta in maniera 
compulsiva.

ll Vamping, ossia la moda degli adolescenti 
di trascorrere numerose ore notturne sui 
social media, sembra diventata una vera e 
propria abitudine, tanto che 6 adolescenti su 
10 dichiarano di rimanere spesso svegli fino 
all’alba a chattare, parlare e giocare con gli 
amici o con la/il fidanzata/o, rispetto ai 4 su 
10 nella fascia dei preadolescenti. Il 15% di loro 
si sveglia quasi tutte le notti per leggere le 
notifiche e i messaggi che gli arrivano per non 
essere tagliati fuori. Ed è proprio la paura di 
essere messi da parte la caratteristica di una 
nuova patologia emergente legata all’abuso 
dello smartphone: FOMO, ovvero Fear of 
Missing Out. Questi comportamenti vanno 
ad influenzare negativamente la qualità e la 
quantità del sonno, con conseguenze nocive per 
l’organismo e vanno ad interferire sulle attività 
quotidiane dei ragazzi, fino a determinare 
importanti difficoltà di concentrazione e 

di attenzione che gravano sul rendimento 
scolastico, favoriscono l’insorgenza di stati 
ansiosi, intaccando l’umore e gli impulsi. 

Per oltre 3 adolescenti su 10 è importante 
il numero dei like ricevuti: tanti like e tante 
approvazioni accrescono l’autostima, la 
popolarità e quindi la sicurezza personale. 
Ovviamente, vale anche il contrario, 
ovvero commenti dispregiativi e pochi like 
condizionano l’umore e l’autostima in negativo. 
La Nomofobia, da No-mobile-phone, è la nuova 
fobia legata all’eccessiva paura/terrore di 
rimanere senza telefono o senza connessione 
ad internet o al 4G: quasi 8 adolescenti su 10 
hanno paura che si scarichi il cellulare o che 
non gli prenda quando sono fuori casa (un dato 
in forte crescita se si pensa che fino allo scorso 
anno interessava il 64% degli adolescenti) e 
tale condizione, nel 46% dei casi genera ansia, 
rabbia e fastidio. Per non parlare del fenomeno 
dei selfie, ossia dell’apparire ad ogni costo (a 
volte rischiando la vita).

Circa 1 adolescente su 10 ha preso parte ad 
una catena alcolica sui social network, con 
la finalità in genere di bere ingenti quantità 
di alcol in pochissimo tempo e nei luoghi o 
posizioni più improbabili, altri hanno fatto 
selfie mentre vomitavano o in condizioni vicine 
all’intossicazione alcolica.

Ma allora, di che cazzo stiamo parlando? C’è 
rabbia nelle nostre parole perchè sono in 
pochi a conoscere queste verità agghiaccianti: 
si pensa che le politiche giovanili siano solo 
un modo per aiutare i giovani 
a trovare lavoro, ma stiamo 
capendo che non è affatto così. 
Le politiche giovanili servono a 
costruire le nuove generazioni, 
perchè siano protagoniste attive 
dei territori, perchè generino nuovi valori, 
nuove traiettorie, perchè formino persone e 
cittadini attivi, consapevoli e responsabili del 
luogo in cui vivono. Non possiamo permettere 
che la repulsione al cambiamento da parte 
delle vecchie generazioni provochi il disastro 
socio-culturale a cui stiamo assistendo.

Quanto avviene dentro i nostri Comuni deve 
sempre essere di nostro interesse, poiché ci 
riguarda direttamente. Grande o piccolo che 
sia, il territorio in cui abitiamo è il primo luogo 
in cui sperimentare la libertà individuale, 
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2.2 
GIOVANI 
IPERCONNESSI 
E FUORI 
CONTROLLO
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2.3
GIOVANI IN 
CERCA DI 
ORIENTAMENTO

rafforzare la democrazia ed aspirare alla 
realizzazione personale. È questa la lezione 
essenziale che i pensatori antichi ci hanno 
lasciato in eredità: la città non può essere 
intesa solamente come il luogo in cui ciascuno 
deve spendere necessariamente la propria 
esistenza, ma quel luogo in cui si deve poter 
vivere bene, per sé e per gli altri, con sé e con gli 
altri. Vivere bene e a pieno, non sopravvivere. 

“Chi è incapace di vivere in società, o non ne 
ha bisogno perché è suffi ciente a sé stesso, 
dev’essere o una bestia o un dio.”

Più di un diplomato su tre, 
se potesse tornare indietro, 
sceglierebbe un’altra scuola. È 
quanto emerge da una recente 
indagine di Almadiploma, 

condotta su 45 mila diplomati a luglio 2017. Si 
tratta di ragazzi in uscita nel 55% dal liceo, nel 
35% da un istituto tecnico e nel 10% dei casi da 
un istituto professionale. Tutti farebbero altre 
scelte soprattutto per studiare materie diverse, 
per frequentare corsi che preparano meglio al 
mondo del lavoro o più adatti all’università. 
Quello dell’orientamento è diventato un 
problema complesso: in passato il sistema 
socio-culturale ed economico aveva percorsi 
molto più netti e prestabiliti. L’orientamento 
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allo studio o al lavoro non era indispensabile 
come lo è oggi. Se prendiamo ad esame il 
periodo post bellico in Europa, oltre a una 
differenziazione di classe sociale, dobbiamo 
ricordare che i sistemi di istruzione superiore 
e universitaria erano dedicati solo a pochi 
eletti e il lavoro era vincolato a sistemi micro-
imprenditoriali locali, oppure all’interno di 
grandi industrie e fi liere di produzione, oltre 
che nelle pubbliche amministrazioni.
 
Il sistema occidentale si è basato sul concetto di 
“carriera”, in cui il giovane sceglie un percorso 
di preparazione alla professione, attraverso 
una scuola tecnico o un istituto superiore, poi 
l’università (con altre specializzazioni) e poi, 
fi nalmente, l’ingresso nel mondo del lavoro. 
Una volta dentro, il sistema dovrebbe garantire 
una continua possibilità di crescita, che si 
misura con aumenti di stipendio e maggiori 
soddisfazioni personali e professionali.

In realtà questo sistema non sempre ha 
funzionato e non sempre funziona, poichè la 
meritocrazia non è presente egualmente in 
tutti i contesti e/o settori.

Essere al passo con le nuove professioni
Solo con l’avvento della globalizzazione e 
delle nuove tecnologie si è passati a un’epoca 
in cui il mondo dell’istruzione e del lavoro 
sono radicalmente cambiati: si è sviluppata 
un’economia dei servizi e si sono differenziati 
i fabbisogni. Oggi il lavoro è sempre più un 
modo per esprimere noi stessi e, poichè le 
possibilità sono infi nite, molti creano dal nulla 
la loro professione: un blogger guadagna molto 
di più di un impiegato comunale e concepisce 
il lavoro in maniera completamente differente. 
Il sistema scolastico è già inadeguato poichè 

FRANCESCO DA POMARICO: 
“IL FERVORE CULTURALE DI 
UN’INTERA CITTADINA STIMOLA 
L’INTERA COMUNITÀ A FARE DI 
PIÙ E MEGLIO”
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non è sempre in grado di preparare i giovani al 
mondo che li aspetta una volta finiti gli studi. La 
formazione è troppo sbilanciata sulle nozioni 
e poco avvezza ad allenare competenze e 
abilità trasversali: intendiamoci, non vogliamo 
dire che la preparazione nozionistica non sia 
importantissima, ma dobbiamo comprendere 
che esistono anche altre priorità per 
supportare i giovani a cavarsela in un contesto 
socio-economico globale e completamente 
nuovo, altri tipi di formazioni, altri modi per 
acquisire competenze. 

Dinamicità lavorativa per una stabilità finan-
ziaria: 
Inoltre, nell’era della comunicazione digitale, 
l’accesso alla formazione altamente qualificata 
avviene in maniera differente e il mondo del 
lavoro non garantisce alcuna garanzia. Una 
delle notevoli differenze sta nel fatto che i 
giovani di oggi dovranno cambiare almeno 
dieci lavori nel corso della loro vita, magari 
molto differenti tra loro e in contesti territoriali 
diversi, forse non solo in Italia. Per questo, 
la crescita personale deve essere altrettanto 
importante quanto la crescita professionale e, 
il supporto che la politica e il sistema sociale 
deve dare ai giovani non è affatto semplice da 
immaginare, costruire e gestire.

Quindi, come possiamo costruire un sistema 
di orientamento giovanile efficace?
Cos’è davvero il lavoro? Un modo di esprimere 
le mie abilità o un modo per scambiare ore 
preziose della mia vita in cambio di soldi? Esiste 
un lavoro adatto ai giovani? Perché la laurea 
non è più una garanzia per entrare nel mondo 
del lavoro? Quali saranno i lavori del futuro? 
Ma è vero che non devo più cercare un posto 
fisso ma, al contrario, dovrò fare diversi lavori 
nella mia vita? Come cerco il lavoro ideale per 
me? E’ possibile lavorare al Sud e lavorare in 
Basilicata? Potrò fare un lavoro attinente al 
mio percorso di studi? 
In attesa di sperimentare nuove forme di 
orientamento, che stravolgerà completamente 
i vecchi sistemi, come ad esempio i famigerati 
centri per l’impiego, le nazioni in Europa 
hanno implementato le contaminazioni tra 
mondo della scuole (e dell’università) e mondo 
imprenditoriale.
Ad esempio, in Italia, per avvicinare di più 
i ragazzi al mondo del lavoro, sono stati 
introdotti i percorsi di alternanza scuola-
lavoro obbligatori dal terzo anno delle scuole 

2.4
ESODO E 
CONTROESODO 
DEI LAUREATI

superiori, con la legge sulla “Buona Scuola”: il 
primo bilancio parla di circa 900 mila studenti 
coinvolti dal 2015 in poi, ma i problemi sul 
territorio non mancano infatti le scuole delle 
regioni del Sud fanno più fatica a realizzare 
i progetti e gli adempimenti burocratici 
spesso frenano le Pmi nell’aderire ai progetti. 
Senza contare le proteste degli studenti che, 
nei mesi scorsi, sono scesi più volte nelle 
piazze per chiedere maggiore attenzione alle 
modalità con cui vengono attivati i percorsi di 
alternanza. [3].

Siamo convinti che questo rappresenta 
solo l’inizio di un lunghissimo percorso di 
riforma, che vedrà sempre più protagonisti i 
giovani e, magari, vedrà il proliferare di nuove 
tipologie di servizi di orientamento e di nuove 
professionalità (gli orientatori), che saranno in 
grado di aiutare le nuove generazioni a scoprire 
le loro inclinazioni e a indirizzarli in differenti 
momenti della loro vita. Infatti l’orientamento 
non è utile solo in alcuni momenti della vita, ma 
dovrebbe essere concepito come un servizio 
costante, sempre attivo e pronto ad aiutare 
i ragazzi a migliorare il loro rapporto con se 
stessi e con il percorso formativo o lavorativo 
intrapreso.

L’Italia non investe 
nell’Università 
Nel report dell’OCSE 
“Education at a glance” 
del 2017, appare una 

fotografia dell’Italia assai sconfortante: gli 
adulti che hanno «completato la propria 
educazione terziaria (università o diplomi 
post secondari) sono appena il 18% della 
popolazione (nella fascia tra i 25 e i 34 anni si 
sale al 26%); è il secondo valore più basso su 
scala Ocse, sopra solo al 22% del Messico e 
ben al di sotto della media del 40% registrata 
in Europa. In Francia si arriva al 44%, nei Paesi 
Bassi al 45%, nel Regno Unito al 52%.

Se entrassimo nel merito della qualità 
dell’insegnamento e della competenza 
acquisita dagli studenti che si laureano nella 
triennale e/o nelle specialistiche, il dato 
non sarebbe troppo confortante. Secondo la 
classifica delle università europee stilata dal 
“Times Higher Education (THE)”, una delle 
agenzie più accreditate in questo settore, non 
troviamo nessuna università italiana tra le 
prime venti dell’UE. Dobbiamo infatti arrivare 
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alla 36esima posizione, dove si colloca l’Università di Trento, seguita da Padova (46esima posizione), 
poi il Politecnico di Milano, poi Siena, poi le Marche. Questa classifica misura in particolare la 
soddisfazione degli studenti circa la qualità dell’insegnamento e qualità delle strutture. Il giudizio 
degli studenti è importante e attendibile, anche perché molti di loro hanno fatto esperienze 
all’estero, durante il loro corso di studi, e possono fare il confronto. Chi meglio di un giovane può 
dirci come un giovane stesso vive l’università? 

Sembrerebbe una situazione disastrosa ma in realtà questi dati vanno confrontati con quelli 
dell’Anvur, l’Agenzia Nazionale di Valutazione del Sistema universitario, che ha presentato il suo 
terzo rapporto biennale (2017-2018), dal quale risulta che la produzione scientifica italiana è terza 
per qualità in Europa, dopo quella francese e quella tedesca, e che siamo tra i primi al mondo per 
la produttività dei ricercatori. 

A tutto ciò vanno aggiunti dati significativi sull’abbandono del percorso di studi universitari, che 
sempre in Italia tocca cifre da record.Nel nostro Paese infatti, il tasso di abbandono si aggira 
attorno al 40%, mentre nei paesi dell’Europa occidentale oscilla tra il 21% e il 28% (OCSE, 2013; 
Quinn, 2013). Questo fenomeno è fortemente sentito nelle regioni del Sud della penisola, dove la 
povertà dilaga e le famiglie non possono permettersi di mantenere i figli all’Università. La spesa 
totale per far studiare i ragazzi fuori sede (specie nei grandi centri urbani come Bologna o Milano) 
si aggirerebbe intorno ai 12.000€ all’anno (che può raggiungere anche picchi di 15.000€). 

Infine dobbiamo considerare gli investimenti che fa l’Italia per supportare gli studenti durante la 
carriera universitaria, che sono tra i più bassi d’Europa. Lo stesso rapporto Anvur evidenzia che la 
spesa annuale per studente nel nostro sistema universitario è inferiore di circa il 25% alla media 
OCSE. Nel Regno Unito, dove si trova la gran parte delle università che stanno davanti a Trento 
nella classifica del THE, la spesa media per studente è più che doppia rispetto a quella italiana. 
Tutto ciò penalizza fortemente i giovani italiani, specie quelli che si collocano in fasce di reddito 
medio-basse. Il record, negativo, può essere imputato anche al costo degli studi. L’Italia è il quarto 
paese europeo più dispendioso, con una media di circa 1.375 euro l’anno, dietro solo a Regno Unito, 
Paesi Bassi e Spagna. La spesa potrebbe essere ammortizzata da un sistema di incentivi e borse di 
studio come quelli garantiti nel centro e nel nord Europa [3].

Ma perchè l’Italia non investe nel sistema universitario? Le motivazioni non sono solo di tipo 
culturale, ma sfociano in altre problematiche assai più complesse. Il sistema italiano è un sistema 
fortemente anti-democratico: ad esempio negli ultimi anni non ci sono stati ricambi nella Pubblica 
Amministrazioni, quindi ci siamo ritrovati con un numero elevatissimo di laureati che non sono 
riusciti a collocarsi nel sistema lavorativo nazionale. 

Qualifiche alte, mansioni basse
Si è parlato a lungo del cosiddetto mismatch, il dislivello tra competenze teoriche e lavoro svolto. 
Gli studenti hanno qualifiche inferiori o diverse da quelle richieste dal sistema aziendale. Nel 
mercato italiano si registra una quota dell’11,7% di lavoratori «con competenze in eccesso» e del 
18% di lavoratori «sovra-qualificati»: professionisti con studi, abilità ed esperienze superiori a 
quelle richieste dalle proprie mansioni. 

Praticamente l’investimento economico e temporale sulla formazione universitaria finisce spesso 
per essere sprecato in ruoli che impediscono di mettere a frutto il potenziale intellettuale acquisito. 
Al tutto si aggiunge una quota del 35% di laureati assunti in settori che hanno poco a che spartire 
con il proprio background accademico. Il dato può essere positivo, quando risponde all’evoluzione 
del mercato del lavoro e gli sbocchi inediti di alcuni curricula: dai laureati in filosofia assunti nell’Ict 
agli ingegneri aerospaziali che fanno carriera nella consulenza finanziaria. 

A questo bisogna affiancare i dati relativi al sistema imprenditoriale italiano, che è composto da 
oltre il 95% di micro-imprese, molte a conduzione familiare. Se da un lato questo è un punto di 
forza del nostro Paese, dall’altro è un sistema poco propenso ad assumere giovani super skillati, 
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specie quando questi fi niscono il percorso universitario fuori corso, ossia oltre i 27-28 anni. Inoltre 
il nostro sistema industriale è in prevalenza manifatturiero, quindi poco incline ad assumere 
laureati e, se pensiamo che i settori di punta su cui sta investendo la nazione sono l’agricoltura e il 
turismo, anche qui dobbiamo comprendere che non è sempre facile trovare offerte di lavoro per 
laureati, ma piuttosto ci si rivolge a diplomati in istituti tecnici. 

Infi ne l’Italia è un Paese che non investe in ricerca e innovazione, quindi anche la carriera universitaria 
o da ricercatore non è una strada semplice da percorrere. Tutto questo scoraggia sempre di più 
la scelta dell’Università, che ha perso totalmente la garanzia di essere un passaporto per il mondo 
del lavoro. Inoltre le università si sono trovate totalmente impreparate a questi stravolgimenti 
del sistema socio-economico anzi, si sono trasformate in luoghi di parcheggio per i giovani, 
prolungando pericolosamente l’ingresso nel mondo del lavoro e non dando alcuna preparazione 
trasversale su come costruire percorsi alternativi, magari anche attraverso l’autoimprenditorialità.

Di conseguenza, poichè più laureati se ne vanno (vedi 2.4), meno gente decide di laurearsi. Anche in 
questo caso, tutto è perfettamente logico: se il mercato del lavoro italiano non assorbe i laureati e se 
I lavoratori sovraistruiti rispetto alle mansioni che svolgono sono il 20%, uno ogni cinque, che senso 
ha laurearsi? Domanda perfettamente legittima. La cui risposta sta nelle 65.000 immatricolazioni 
in meno tra il 2000 e il 2015 e nel dato che ci vede all’ultimo posto come numero di laureati tra i 30 
e 34 anni: 23,9% rispetto alla media Ue del 38% [11].

Il sistema Italiano non è a misura di giovani
l’Italia è un Paese che non investe molto nella costruzione di nuove famiglie. Considerando gli 
stipendi bassi, l’instabilità lavorativa, il gap di genere e non solo:non esistono seri programmi di 
incentivo a coloro che fanno fi gli e non ci sono politiche di sussidio per le giovani coppie. Inoltre 
il sistema socio-culturale non è a favore delle giovani mamme e papà che si vedono costretti a 
ricorrere agli asili pubblico/privati (con notevoli spese mensili), oppure a dipendere ancora una 
volta dal sistema familiare (nonni e parenti). 

Dobbiamo considerare la scarsa visione nazionale e regionale sugli investimenti nei percorsi 
imprenditoriali, specie per le aziende di nuova costituzione. Purtroppo la fi scalizzazione in Italia è 
ancora molto alta e il sistema dei contratti di lavoro è ormai proibitivo. Il livello di burocratizzazione 
e inadempienza delle pubbliche amministrazioni ha raggiunto livelli davvero insostenibili e il 
sistema imprenditoriale non è per nulla agevolato da tutto ciò. Quindi gli stessi laureati sono anche 
demotivati a investire sui territori con attività professionali, anche se i costi di gestione delle partite 
iva sono notevolmente diminuiti per i neo-professionisti.

Se facciamo un mix di tutti questi ingredienti, credo siano ben chiare le concause che portano 
all’abbandono del percorso di studi e all’esodo dei nostri laureati verso altri contesti internazionali, 
con la speranza di trovare la giusta collocazione lavorativa, dove potersi esprimere professionalmente 
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MONICA DA POMARICO: 
“C’È UNA FASCIA D’ETÀ CHE 
MANCA IN TUTTI I PAESI 
LUCANI. I GIOVANI DEVONO 
AVERE IL CORAGGIO DI 
RESTARE QUI”. 

ELISA DA MATERA: 
“VOGLIO SMENTIRE IL 
PESSIMISMO, NON È 
IMPORTANTE IL DOVE STAI 
MA COME CI STAI” 

MARGHERITA DA 
POMARICO: “SERVE UN 
PENSIERO AUTONOMO E 
CRITICO CHE PARTA DAI 
GIOVANI. MANCANO I 
LUOGHI DI AGGREGAZIONE”. 
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dopo anni di studio e di investimento economico. Una stabilità economica, l’esser pagati per il 
lavoro che si è scelto, una prospettiva di carriera ricca, un sistema lavorativo che valorizza la 
persona: sono tutti motivi accattivanti e sufficienti per far andare via / far restare un giovane nel 
proprio paese.

(*) La quota Fondo Politiche Regionali 2018 è stabilita nel 30% dell’ammomntare dello stanziamento del Fondo 
stesso, come determinato dalla legge di bilancio per l’anno 2018 e da eventuali riduzioni disposte da manovre di 
finanza pubblica 
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Fuga all’estero
L’Italia dei cervelli in fuga, o dei suoi migranti economici. Potremmo chiamarla la grande evasione: 
28.000 laureati hanno lasciato l’Italia nel 2017, il 4% in più rispetto al 2016. Lo dice l’ Istat nel suo 
report sulla mobilità interna e le migrazioni internazionali della popolazione residente, presentato 
il 14 dicembre 2018 [11].  Solo nel 2016, secondo una stima della Fondazione Migrantes, oltre 124 mila 
nostri connazionali si sono trasferiti all’estero. Il 39% degli “expat” rientra nella fascia 18-34 anni, 
con un balzo di oltre il 23% rispetto all’anno precedente. 

Dall’Inghilterra alla Germania, passando per il Lussemburgo e arrivando fino agli Stati Uniti e 
all’Argentina. Chi di noi, oggi, non ha almeno  un collega, un ex compagni di scuola, semplici amici 
o addirittura un fratello o una sorella che vive all’estero? Molti dei cervelli italiani in fuga sono 
ricercatori e accademici. Ma non solo. C’è anche chi ha deciso di lasciare l’Italia semplicemente per 
trovare migliori opportunità di lavoro e stipendi più alti. Quello che li accomuna, però, è l’esigenza 
di vivere dove merito e competenze sono valorizzati, a scapito di raccomandazioni e burocrazia. 
Con loro, laureati o meno, se ne vanno anche  la matematica, la filosofia, le scienze, e tutto ciò che 
il nostro sistema di istruzione si è dannato a insegnargli, nel bene o nel male. E, ovviamente, anche i 
loro futuri redditi: faranno shopping altrove, affitteranno case altrove, pagheranno tasse altrove. In 
questi mesi abbiamo raccontato le storie di lucani resilienti che hanno deciso di restare e investire 
nel proprio territorio ma abbiamo anche incontrato giovani, imprenditori e professionisti che 
vivono lontano dalla Basilicata e dall’ Italia. Alcuni vorrebbero tornare per riavvicinarsi ai propri 
affetti e alla qualità della vita italiana, ma l’offerta altrove è spesso più allettante. Altri, invece, sono 
tornati, consapevoli degli ostacoli e delle difficoltà, rischiando o rinunciando.
 
Il Bes (che analizza l’andamento della qualità della vita dei cittadini) ha considerato  tra i suoi 
indicatori la capacità del Paese di trattenere i talenti, l’indicatore utilizzato è la mobilità dei laureati, 
il tasso migratorio specifico: ossia il rapporto tra il saldo migratorio dei laureati e il corrispondente 
stock di residenti con riferimento ai soli italiani in età 25-39 anni, fascia di età in cui il potenziale 
innovativo dei laureati è particolarmente elevato.

Secondo un’analisi del Sole 24 ore [9] tutte le regioni hanno un saldo migratorio di laureati negativo 
a livello internazionale (comprese la brillante Lombardia). Focalizzandoci sulla Basilicata il quadro 
è decisamente negativo: alle migrazioni verso l’estero, che comportano un saldo negativo tra il -4 
e il -7 per mille, si sommano quelle verso altre regioni d’Italia fino ad arrivare a un tasso migratorio 
tra -26 e -28 per mille. 

Forse ne escono tanti ma altrettanti ne entrano? 

Le stime più recenti fornite dall’indagine Istat sulle forze lavoro non sono incoraggianti: dopo una 
lieve crescita, tra il 2015 e il 2016 il numero di giovani laureati stranieri residenti in Italia non ha 
presentato variazioni significative. 

Da dove si parte?
Guardando al dettaglio regionale resta la preponderanza (50,1%) dell’origine meridionale dei 
cittadini italiani iscritti all’Aire (Sud: 1.632.766 e Isole: 859.547, +47.262 rispetto ai 2.445.046 iscritti 
di origine meridionale nel 2016), mentre il 34,8% è di origine settentrionale (Nord-Ovest: 817.412 e 
Nord-Est: 806.613, +82.892 rispetto a 1.624.025 del totale Settentrione del 2016). Infine, il 15,6% è 
originario del Centro Italia (774.712, +32.620 rispetto al 2016).

Dove si va? 
Oltre la metà dei cittadini italiani (2.684.325 milioni) risiede in Europa (54,0%), nell’Ue a 15 (1.984.461 
milioni, il 39,9%), mentre 2.010.984 milioni vivono in America (40,4%), soprattutto in quella centro-
meridionale (32,5%). A seguire l’Oceania (147.930 mila residenti, il 3%), l’Africa (65.696, l’1,3%) e 
l’Asia (65.003, l’1,3%). I primi tre Paesi con le comunità più numerose sono l’Argentina (804.260), 
la Germania (723.846) e la Svizzera (606.578), mentre è il Regno Unito che, in valore assoluto, si 
distingue per la variazione più consistente (+27.602 iscrizioni nell’ultimo anno).
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Chi parte?
Quanto al titolo di studio, nel 27,9% dei casi chi si trasferisce all’estero ha un diploma di scuola 
superiore, con una leggera prevalenza degli uomini (il 28,2% contro il 27,6% delle donne). La 
migrazione femminile si caratterizza per uno svantaggio maggiore, in termini d’ istruzione, al 
crescere dell’età, tanto che le ultrasessantacinquenni sono nel 20% dei casi senza titolo di studio o 
con la sola licenza elementare (il 14,4% per gli uomini).
fonte dati [10]
Più cervelli se ne vanno, meno ne arrivano. Lo dice la logica, prima della sociologia: ognuno sta bene 
in mezzo ai suoi simili, e difficilmente un talento si sentirà attratto da un Paese che fa scappare 
le sue intelligenze. E infatti in Italia ci sono solo 500.000 laureati stranieri, il 7% sul totale, contro 
il 10% della Francia, l’11% della Germania, il 17% del Regno Unito, tutti Paesi che hanno molti più 
laureati di noi.
La verità del brain drain (vedi controesodo) potrebbe essere solo una faccia della medaglia. 
L’altra parte  è fatta di curiosità, voglia di mettersi in gioco, e perché no, ambizione. La curiosità 
di scoprire a fondo realtà nuove, la voglia di mettersi in gioco, integrandosi in ambienti diversi, 
l’ambizione di seguire un sogno più grande di se stessi o in un settore più rinomato all’estero: 
non sono caratteristiche legate alla nazionalità che portiamo, ma alle nostre personalità. Queste 
caratteristiche ci avrebbero portato a spostarci in un paese diverso da quello di nascita, anche se 
fossimo nati inglesi, scandinavi, olandesi o tedeschi. 
Il rovescio della medaglia può essere rappresentato da un braccio di una bilancia: da una parte la 
necessità e dall’altra le altre motivazioni menzionate in precedenza. Nella scelta di ognuno di noi 
entrambe hanno un valore, anche se diverso. Ci saranno persone per cui la necessità ha un peso 
maggiore, così come ci sono persone per cui curiosità, sfida o ambizione hanno il sopravvento nella 
decisione finale. Per altre può essere anche una questione di moda. 
Per quanto riguarda la parte della medaglia che ci interessa, speriamo che la politica prima o poi si 
renderà conto che il trend è insostenibile e si deve fare qualcosa per alimentare un circuito studi/
lavoro/salari/casa che renda possibile a un venticinquenne rendersi indipendente e coltivare 
prospettive senza spostarsi di mille o diecimila chilometri. Quella medaglia il cui  desiderio nasce 
dal fatto che i giovani, trasversalmente e senza distinzioni di classi sociali, ormai non sentono più 
l’Italia come un luogo di opportunità, dai buoni studi (oggi essenziali per competere nella fascia alta 
del mercato del lavoro) a un buon lavoro.

Il controesodo
Il cosiddetto “brain drain”, la mobilità dei talenti, non è negativo quando si compensa con la capacità 
di attrarre studenti, laureati e neoprofessionisti internazionali. 
Le domanda da porsi è: Cosa si offre ai professionisti espatriati? Come si può incentivare il 
“controesodo” e, parallelamente, l’attrazione di talenti dall’estero? [3]
Importiamo braccia, esportiamo cervelli: fa male dirlo, ma è così. La causa?  Tutto questo deriva, 
forse, dalla nostra incapacità di valorizzare il merito e dalla nostra difesa a oltranza del parassitismo 
e delle rendite di posizione. 
I “quantificatori” vanno usati con cura in questa discussione. Non è vero che tutti gli eccellenti 
emigrano: in ogni data professione molti, o alcuni, rimangono. Ma son sempre meno e, in certi campi, 
sono  una minoranza. Non è nemmeno vero che importiamo solamente “braccia con poco cervello”: 
fra gli immigrati, che invece di transitare per l’Italia alla ricerca di più verdi pascoli vi son rimasti, 
ci sono anche moltissimi capaci che hanno contribuito con professionalità ed imprenditorialità al 
nostro paese. Ma sono una minoranza e, in assenza di statistiche su cui confidare, sono troppi gli 
indizi che segnalano la loro diminuzione in percentuale degli immigrati che rimangono. Insomma, 
l’Italia esporta skilled emigrants ed importa unskilled immigrants: proviamo a chiederci perché e 
quali effetti questo abbia. [4]
In Italia l’immigrazione è cresciuta negli ultimi venticinque anni: nel 1991 era inferiore all’1% della 
popolazione, mentre nel 2016 gli immigrati regolari in Italia sono 5 milioni, 28 volte di più rispetto 
ai migranti accolti nei centri di accoglienza (176 mila). Le nazionalità più numerose sono Romania, 
Albania e Marocco. Immigrati che attraverso le rimesse inviate in patria (5,1 miliardi - 0,30% del Pil), 
generano un flusso economico più consistente degli aiuti pubblici allo sviluppo investiti dall’Italia 
nel 2016 (2,9 miliardi - 0,17% del Pil) e si «aiutano a casa loro». [fonte il Sole 24 ore].
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2.5 
POPOLAZIONE 
SEMPRE PIÙ 
VECCHIA

Oggi, dati Istat alla mano, i giovani in Italia sono sempre  meno. Se nel 1965 
erano quasi otto milioni e nel 1990 oltre 9, nel 2015 si erano ridotti a 6,4 milioni, 
nel 2017 sono calati a 6,25 milioni. La popolazione invecchia sempre di più, con 
più della metà oltre i 45 anni, ed è calata la voglia di fare fi gli, tanto che il tasso 
di fecondità si è dimezzato, passando dal 2,7 per mille del 1965 all’1,35 attuale. 
Di seguito alcuni grafi ci che descrivono l’andamento. 
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IN 27 DEI 131 COMUNI DELLA NOSTRA REGIONE GLI ABITANTI 
SONO MENO DI MILLE.  ALCUNI DI QUESTI CORRONO IL SERIO 
RISCHIO DI RIMANERE COMPLETAMENTE DISABITATI NEL GIRO 
DI POCHI DECENNI.
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In Basilicata il calo dei residenti è costante. Ogni anno quasi 3.000 persone in meno. Poche nascite 
e tanta emigrazione (come esplicitato sopra).  Questi elementi caratterizzano una Regione che, 
secondo l’ultimo rapporto Svimez, nel 2065 scenderà sotto la soglia dei 400.000, contro gli attuali 
570.365 (circa). 
In 27 dei 131 Comuni della nostra regione gli abitanti sono meno di mille.  Alcuni di questi corrono 
il serio rischio di rimanere completamente disabitati nel giro di pochi decenni. In altri, invece, 
abitanti e istituzioni hanno reagito all’emorragia demografi ca proponendo un’offerta turistica 
e  culturale  che ha garantito la sopravvivenza come nel caso di Castelmezzano, in provincia di 
Potenza, toccata anche dal nostro tour, che è rinata grazie al turismo. C’è poi Craco in provincia di 
Matera, il borgo fantasma perchè  abbandonato diventato set di numerosi fi lm per la sua peculiarità. 
Craco è l’esempio tangibile di una grande contraddizione: il borgo antico, disabitato da decenni a 
causa di una frana è meta di turisti e curiosi. La parte nuova, invece, è un luogo anonimo, triste, 
popolato da poche centinaia di persone che devono spostarsi nei centri limitrofi  per usufruire dei 
servizi essenziali.
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Aspirante avvocato, medico, ingegnere o manager, si ma non in Basilicata. 
E’ la triste realtà perchè quasi sempre queste aspettative si traducono 
in disoccupazione o, nel migliore dei casi, in precariato. Il mercato 
occupazionale lucano è tarato su un’altra dimensione dal momento che non 
ci sono sbocchi per professioni 

Cala il numero di occupati. Nel 2017 in numero di occupati lucani è diminuito del 2,2% rispetto 
al 2016, in controtendenza rispetto all’Italia e al Mezzogiorno, dove è continuata la crescita 
(+1,2%). Il tasso di disoccupazione giovanile è salito al 38;1% e le donne e i giovani fi no a 34 
anni sono fortemente colpiti.

2.6 LAVORARE IN 
BASILICATA

ci sono sbocchi per professioni 
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La Basilicata, al 2045, perderà 89.000 aditanti e registrerà un aumento di circa 34.000 nella classe 
d’età 75 anni ed oltre.

Nell’ultimo decennio in Basilicata la quota di laureati sulla popolazione è cresciuta, sebbene 
tale crescita sia stata frenata dalle migrazioni, più intense per i laureati con caratteristiche 
maggiormente favorevoli all’inserimento lavorativo.

Tra il 2006 e il 2016 la quota dei laureati residenti in Basilicata è aumentata di 3,7 punti percentuali 
mostrando, pur in presenza di signifi cativi fl ussi migratori in uscita, un andamento comparabile a 
quello medio nazionale (3,9 punti). Secondo nostre stime in assenza dei fl ussi migratori la crescita della 
quota dei laureati in regione sarebbe stata superiore di circa 1,5 punti percentuali) e pertanto maggiore 
di quella media nazionale. Nel decennio le emigrazioni nette dalla Basilicata sono quantifi cabili 
cumulativamente in circa 7.000 laureati, quasi 15 ogni cento residenti con lo stesso titolo.
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PIÙ SEI BRAVO MENO 
INTERESSI ALLE IMPRESE!

TRA I LAUREATI IL TASSO DI OCCUPAZIONE È 
RIMASTO SOSTANZIALMENTE STABILE AL 68,9 
PER CENTO, CIRCA 10 PUNTI PERCENTUALI IN 
MENO RISPETTO AL DATO MEDIO NAZIONALE. 

SUL DIVARIO CON L’ITALIA INFLUISCE ANCHE 
LA DOMANDA DI LAVORO DA PARTE DELLE 
IMPRESE LUCANE, MENO ORIENTATA VERSO I 
LAVORATORI CON UNA ELEVATA DOTAZIONE DI 
CAPITALE UMANO.
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Per il periodo 2014-2020, per l’Italia sono stati stanziati 42,77 miliardi di euro attraverso 75 programmi 
nazionali e regionali per occupazione e crescita, potenziamento di ricerca e innovazione, tutela 
dell’ambiente e aumento della partecipazione al mercato del lavoro.

I fondi SIE sono in gran parte a cosiddetta “gestione indiretta” della Commissione europea: non è 
l’esecutivo dell’Ue che direttamente pubblica dei bandi e fa le selezioni sui progetti, ma sono una 
serie di enti delegati sul territorio dell’Unione. In Italia un ruolo importante spetta alle Regioni, 
delegate dallo Stato, nel gestire le procedure per le concessioni di questi fondi. [5] 

Politiche attive del lavoro VS politiche giovanili

Molto spesso si confondono le misure di politiche attive del lavoro e di reinserimento lavorativo 
con le politiche giovanili. Nel primo caso si tratta di interventi che incidono direttamente sul 
mercato del lavoro, con il fine di orientare la definizione dei rapporti di lavoro e prevenire o curare 
le possibili cause della disoccupazione, attraverso le politiche giovanili si supportano i giovani nella 
crescita personale e professionale, accompagnandoli fin dalla tenera età a diventare parte attiva 
del contesto socio-economico e autonomi, non solo in termini finanziari.

In Basilicata, le politiche attive del lavoro hanno dato interessanti risultati negli ultimi anni. Proviamo 
a citare alcuni dati delle più importanti misure promosse dalla Regione Basilicata in tal senso.

Ad esempio, il “Fondo Basilicata per l’occupazione stabile” (L.R. 8/2014), nato nel 2014, ha prodotto 
due avvisi per la concessione di bonus (fino a 10.000 euro) per l’assunzione o la stabilizzazione di 
lavoratori con contratti atipici o precari. La dotazione iniziale era di 5 milioni di euro, mentre le 
domande hanno evidenziato un fabbisogno di circa 30 milioni di euro. Al 31 dicembre 2016 sono 
state ammesse a finanziamento 459 imprese che hanno assunto o trasformato 752 lavoratori per un 
totale di spesa di 15.051.571 euro (il 90% delle imprese sono di piccole dimensioni). 

Si tratta dell’unica misura che ha prodotto occupazione stabile, a differenza del più noto programma 
“Garanzia Giovani” che, a fronte di una dotazione finanziaria pari a 17.207.780,00 euro (solo in 
Basilicata), ha attivato 2.632 tirocini dal suo avvio fino a gennaio 2018 (ultimo aggiornamento utile), a 
cui si sono sommati altri 1.535 ulteriori tirocini finanziati dal cosiddetto Decreto Letta, che continua 
ancora oggi a drenare risorse aggiuntive per il programma. I posti di lavoro effettivamente creati 
in Basilicata, grazie al “bonus occupazionale” per le imprese, sono 405 a tempo indeterminato e 35 
a tempo determinato. Numeri che non soddisfano le aspettative e che ci riservano un quadro poco 
rassicurante rispetto alla crescita occupazionale ma anche alla crescita delle stesse imprese: non 
dimentichiamo inoltre che il programma Garanzia Giovani si rivolge a ragazzi tra i 15 e i 29 anni che 
sono nella condizione di NEET, ossia non studiano e non lavorano.

Altro investimento cospicuo della Regiona Basilicata in politiche di inserimento lavorativo è stato 
fatto a giugno 2018, che ha visto lo stanziamento di 26,3 milioni di euro per il bando “Destinazione 
Giovani”, che prevede bonus per l’assunzione di giovani laureati e diplomati e 2,6 milioni di euro per 
il bando “Destinazione over 35”, per la concessione di voucher per percorsi di politica del lavoro e 
di inclusione attiva. Dopo circa due mesi  (settembre 2018) i posti per over 35 erano esauriti.
A tutto questo dovremmo aggiungere le risorse e le iniziative e le misure che si sono messe in 
campo per lo sviluppo imprenditoriale e l’incentivazione alla professione autonoma, sia a livello 
regionale sia a livello nazionale, che andrebbe analizzato più approfonditamente per poter dare 
un quadro più specifico dell’efficacia di quanto si sta facendo per sostenere lo sviluppo sostenibile 
dell’imprenditoria giovanile, ma non è questa la sede.

A nostro avviso le politiche giovanili sono uno strumento propedeutico e di supporto per le politiche 
attive del lavoro e per l’imprenditorialità giovanile. Una Regione o un territorio che mira a costruire 
nuovi tessuti imprenditoriali, nuovi modelli di sviluppo e nuovo lavoro, dovrebbe prima di tutto 
interrogarsi su come preparare i giovani ai cambiamenti che la società ci riserva e agli adattamenti 
che sono necessari per affrontare il futuro. 
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Le politiche giovanili servono a creare 
“giovani attivi”, capaci di orientarsi e di creare 
innovazione, capaci di far crescere Se stessi e 
il loro territorio, attraverso la forza delle idee 
e dei progetti. 

L’assenza di politiche giovanili ha infatti prodotto 
in questi anni una generazione poco autonoma, 
fatta di NEET o di over 35 che, usciti dal mondo 
dell’industria che ha subito il fallimento dopo 
la crisi, oppure usciti dall’Università (laureati o 
giovani che hanno abbandonato gli studi) si è 
ritrovata priva di qualsiasi forza creativa e di 
qualsiasi orientamento, incapace di reagire e 
di costruirsi nuovi percorsi di crescita e/o di 
autonomia finanziaria. 

Se non vogliamo che ciò si ripeta per le future 
generazioni, dobbiamo fare in modo che le 
politiche giovanili restino un punto fermo, un 
investimento permanente del nostro contesto 
socio-culturale, trasformando la Basilicata in 
una terra per giovani in cui si pone sempre 
attenzione al presente e al futuro in maniera 
innovativa, creativa e condivisa.
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VALENTINA DA 
CASTELLUCCIO:
“IO SONO 
TORNATA IN 
QUESTO LUOGO. 
PER QUESTA 
TERRA. 
È QUI CHE VOGLIO 
INVESTIRE LE MIE 
ENERGIE” 
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GIOVENTÙ 
(2019-2027)



52

Nel 1985 l’ONU organizzò l’Anno Internazionale della Gioventù. Da quel momento, le 
politiche a favore delle giovani generazioni acquisirono una dignità autonoma all’interno 
delle politiche sociali, focalizzando un’attenzione sempre maggiore sugli strumenti che 
promuovono la partecipazione dei giovani nei processi di trasformazione della società.

A seguito dell’iniziativa dell’ONU, anche le due principali strutture pan-europee 
iniziarono lo sviluppo di attività (Conferenza dei Ministri responsabili per la Gioventù, 
1988, Consiglio d’Europa) e di programmi (Gioventù per l’Europa, 1989, Unione europea) 
specifi ci per il settore.
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NUOVA STRATEGIA EUROPEA PER LA GIOVENTÙ 
(2019-2027)
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La Commissione Europea ha avuto sempre 
particolarmente a cuore i temi legati alle 
politiche giovanili: Si è entrati nel vivo della 
legislazione a favore dei giovani nel 1990, con 
la “Carta per la partecipazione dei giovani 
alla vita comunale e regionale”, approvata dal 
Consiglio d’Europa il 17 novembre del 1990.
Differenti gli obiettivi dei Paesi membri per 
il coinvolgimento dei giovani alla dimensione 
Europea: senza dubbio il principale è sempre 
stato la creazione dei futuri cittadini europei, 
con gli stessi diritti e le stesse opportunità in 
tutte le nazioni.
La Regione Basilicata ha recepito le direttive 
europee a favore dei giovani approvando la 
“Legge Regionale n. 11 del 2000”, nella quale si 
sanciva il riconoscimento e la promozione del 
ruolo delle giovani generazioni nella società 
lucana (testo aggiornato e coordinato con 
Legge regionale 7 agosto 2002, n. 29)e che ha 
visto nascere il “Forum Regionale dei Giovani” 
il 20 dicembre del 2003. 

Nel 2001 la Commissione Europea lancia il 
“Libro Bianco” per i giovani, dal titolo “Un 
nuovo impulso per la gioventù europea”, in cui 
I campi d’intervento prioritari erano:

• il rinnovo delle forme di partecipazione 
dei giovani alla vita pubblica. La 
Commissione propose la diffusione di 
consigli regionali e nazionali dei giovani, 
nonché la riedizione del Forum europeo 
della gioventù, al fine di migliorarne la 
rappresentatività. Nel 2003 e nel 2004 la 
Commissione avviò anche progetti pilota 
per incoraggiare la partecipazione dei 
giovani alla politica sui territori;

• il miglioramento dell’informazione 
sulle questioni europee. A tale fine, la 
Commissione propose la realizzazione 
di un portale e di un forum elettronici 
che potessero consentire ai giovani di 
informarsi e di esprimere le loro opinioni;

• la promozione del volontariato come 
esperienza educativa e fattore d’ 
integrazione dei giovani nella società.Il 
volontariato svolge un ruolo importante 
tanto a livello europeo, nel quadro del 
Servizio Volontario Europeo (lo SVE figura 
nel programma Gioventù in azione), quanto 
ai vari livelli nazionale, regionale e locale 
(per i quali i paesi dell’UE sono invitati a 
compiere sforzi per eliminare gli ultimi 
ostacoli alla mobilità). Il programma SVE 

si è evoluto e ha dato origine all’iniziativa 
denominata “Corpi Europei di Solidarietà”, 
che offre ai giovani opportunità di lavoro o di 
volontariato, nel proprio paese o all’estero, 
nell’ambito di progetti destinati ad aiutare 
comunità o popolazioni in Europa: https://
europa.eu/youth/solidarity_it

• il miglioramento della conoscenza delle 
questioni riguardanti i giovani. Ciò passa, 
fra l’altro, attraverso la messa in rete delle 
strutture e dei lavori di ricerca realizzati su 
scala continentale.

Nel 2007 è stata la volta del programma Europeo 
“Youth in Action”: il programma, conosciuto in 
Italia come “Gioventù in azione”, per il periodo 
2007-2013 ha avuto lo scopo di rafforzare 
nei giovani il sentimento di appartenenza 
all’Europa. Il programma intendeva contribuire 
a un’istruzione e a una formazione di qualità in 
senso ampio, per permettere ai giovani europei 
di sviluppare la solidarietà e la comprensione 
reciproca, attraverso 5 azioni principali:

1. promuovere la cittadinanza attiva dei 
giovani;

2. sviluppare la solidarietà tra i / nei giovani;
3. favorire la comprensione reciproca fra i 

giovani di paesi diversi;
4. migliorare la qualità dei sistemi di sostegno 

delle attività dei giovani e le capacità delle 
organizzazioni della società civile nel 
settore della gioventù;

5. favorire la cooperazione europea nel 
settore della gioventù.

Molti degli obiettivi del Libro Bianco sono 
stati raggiunti anche attraverso programmi 
di successo quali il famoso “ERASMUS”, che 
ha promosso la mobilità studentesca per 
tanti anni, giunto a festeggiare il trentesimo 
compleanno nel 2017 e oggi evoluto nell’insieme 
di iniziative e bandi del nuovo programma 
“ERASMUS PLUS”, che oltre a favorire la 
mobilità favorisce l’educazione dei giovani e 
l’ingresso nel mondo del lavoro attraverso la 
sperimentazione di modelli pilota, chiedendo a 
istituzioni, università, scuole e imprese di fare 
progetti in partenariato e sperimentare nuove 
forme educative.

LE POLITICHE GIOVANILI IN BASILICATA | 03 - NUOVA STRATEGIA EUROPEA PER LA GIOVENTÙ (2019-2027)



54

A quasi 20 anni dal Libro Bianco, parte una 
nuova stagione di politiche giovanili europee, 
che da 2019 fi no al 2027 si concentrerà sul 
migliorare quanto è stato fatto nel ventennio 
trascorso. La proposta per la prossima 
“Strategia Europea per la Gioventù” è stata 
presentata dalla Commissione europea il 
26 maggio 2018 e si concentra su differenti 
priorità, che si riassumono in 8 ambiti 
principali:

- occupazione e imprenditorialità
- integrazione sociale
- partecipazione
- istruzione e formazione 
- salute e benessere
- attività di volontariato
- i giovani e il mondo
-  creatività e cultura.

Generazione Lucana è nata allo scopo di 
rendere attuabili queste priorità per i giovani 
lucani, nei prossimi anni, in accordo con le 
istituzioni e gli attori locali coinvolti e in linea 
con le direttive della Commissione Europea. 
Di seguito Vi raccontiamo cosa s’intende 
per nuove politiche giovanili nel contesto 
europeo e quali sono le nostre proposte per 
la Basilicata nel prossimo decennio 2019-
2027.  Per approfondire lo studio della nuova 
programmazione visita la pagina: 
https://ec.europa.eu/youth/policy/youth-
strategy_it

Le politiche giovanili sono 
processi che utilizzano pubbliche 
risorse per creare opportunità 
per i giovani, basandosi su principi 
democratici e promuovendo 
valori e diritti umani. Le politiche 
giovanili devono operare in 
ambiti come la formazione, la 
salute, l’informazione, il lavoro, 
la promozione della cittadinanza 

attiva, il tempo libero, la mobilità nazionale e 
internazionale, il volontariato. 

Lo scopo principale delle politiche giovanili è 
quello di creare un ambiente sociale, culturale, 
educativo e politico per i giovani e con i giovani.
Per pensare e attuare le politiche giovanili 
occorre coinvolgere differenti attori su più 
livelli, sia locale che nazionale. 

3.1
LE YOUTH 
POLICY 
(POLITICHE 
GIOVANILI) E 
LE DIRETTIVE 
EUROPEE
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Gli attori coinvolti nelle politiche giovanili sono: 

• Governo nazionale;
• enti locali e regionali;
• scuole ed enti di formazione;
• terzo settore;
• media;
• gruppi religiosi;
• altri.

Ma cosa offrono le politiche giovanili e perché possono rivelarsi il miglior investimento per 
un territorio?
Investire nei giovani signifi ca:

• offrire supporto al miglioramento della condizione sociale;
• offrire sostegno e stimolo allo sviluppo economico;
• favorire l’integrazione e l’inclusione sociale, per  vivere la diversità oltre la paura e 

l’intolleranza;
• favorire e stimolare la cittadinanza attiva, promuovendo l’impegno dei giovani nella 

società;
• favorire e stimolare aggregazione;
• aumentare la resilienza e la fi ducia in se stessi nei giovani europei;
• favorire scambi e mobilità per l’istruzione e l’occupazione;
• favorire nuovi sistemi educativi per realizzare il potenziale dei giovani;
• favorire un’informazione critica e di qualità.

Tutti questi non sono esclusivamente motivi per cui si dovrebbe investire nei giovani, ma 
anche ragioni per cui i giovani rappresentano effettivamente una risorsa e non un problema.
Ma qual è la ricetta per una politica giovanile che funzioni?

Innanzitutto bisogna partire proprio da questa visione dei giovani, come risorsa e non un 
problema. Una politica giovanile effi cace dovrebbe avere collegamenti tra la dimensione 
locale, quella nazionale e quella internazionale e dovrebbe investire molto nella divulgazione, 
nella promozione e nell’informazione di tutte le opportunità disponibili. Se facciamo l’esempio 
della Basilicata, potremmo affermare senza ombra di dubbio che in questo momento 
storico è importante che le politiche a livello locale si colleghino alle opportunità messe in 
campo dall’Italia e dall’Europa a favore dei giovani. Questo permette anche di ponderare gli 
investimenti economici e di rendere più sostenibili i budget dedicati alle politiche per i giovani. 
Se già l’Europa promuove fi nanziamenti per la mobilità o la formazione internazionale, la 
politica locale può investire parti di budget su altre iniziative, ad esempio promuovendo di più 
le aggregazioni sui territori o il sostegno a progetti collaborativi.

Le politiche giovanili dovrebbero necessariamente avere un approccio multisettoriale, 
coinvolgendo in maniera sistemica e strategica tutti gli attori territoriali coinvolti. Non basta 
creare bandi ad hoc per agevolare l’inserimento lavorativo, ma occorre lavorare in sinergia 
con gli operatori del Terzo Settore e con il sistema scolastico per migliorare l’orientamento al 
lavoro e la capacità di esprimere i propri talenti.

L’ Europa ha come priorità, per i prossimi dieci anni, di investire in politiche giovanili che 
mirino soprattutto a:

1. promuovere i diritti umani e la democrazia; 
2. convivere insieme nella diversità; 
3. migliorare l’inclusione sociale dei giovani.
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Le politiche giovanili non sono solo uno spaccato del programma elettorale di un governo, sia 
esso locale, nazionale o sovranazionale, ma riflettono la visione di futuro che ha una società.  E’ 
importante che ci sia un punto di riferimento istituzionale per le politiche giovanili che contribuisca 
attivamente nello sviluppo e che ne agevoli l’attuazione. Per questo non è più possibile relegare 
ad altri l’investimento nelle nuove generazioni o, peggio ancora, rimandarle ad un futuro non 
ben definito. E’ tempo invece di operare sinergicamente su tutti i livelli di governo: per questo la 
Basilicata non deve perdere un minuto di più per riattivare una visione sulla nuova Generazione 
Lucana, in linea e di pari passo con quanto sta attivando la Commissione Europea per il prossimo 
decennio
Seguendo le indicazioni Europee, abbiamo riassunto 5 caratteristiche importanti delle politiche 
giovanili.

LE 5 C DELLE POLITICHE GIOVANILI

1. COPERTURA (coinvolgimento dell’intera area geografica di un territorio e la partecipazione di 
tutti i gruppi sociali che operano con e per i giovani)

2. CAPACITA’  (da parte delle Pubbliche Amministrazioni e delle organizzazioni coinvolte) 
3. COMPETENZA  (da parte degli operatori e facilitatori coinvolti)
4. COOPERAZIONE (a garanzia della coordinazione e coerenza delle azioni, in senso verticale e 

orizzontale)
5. COSTI (garantendo sufficienti risorse economiche per le iniziative ma soprattutto per gli 

operatori/facilitatori coinvolti).

Che cosa sono le politiche giovanili? 
Lo abbiamo chiesto ai ragazzi che hanno partecipato a Stay II, dialogo strutturato  del 14 e 15 
dicembre 2018 a Matera. 

• Le politiche giovanili sono tutte le attività che vanno a supportare le esigenze dei giovani, come 
l’accesso al mondo del lavoro, l’associazionismo e l’ingresso nel mondo dell’imprenditorialità. 
Carlo

• Le politiche giovanili sono utili ad alimentare i bisogni e gli interessi riguardanti i giovani, in 
quanto appartenenti ad un particolare periodo della vita. Igor

• Le politiche giovanili sono tutte quelle azioni fatte da giovani e per giovani che permettono ai 
ragazzi di aggregarsi e di creare comunità. Federica da Missanello

• Per me le politiche giovanili sono quella serie di azioni suggerite o messe in campo per aiutare 
i giovani nell’orientamento al lavoro o comunque al loro futuro. Rocco da Viggiano

• Le politiche giovanili, oltre che essere rivolte ai giovani, portate avanti da membri giovani delle 
istituzioni, membri che riescano realmente a comprendere le problematiche giovanili e mettersi 
nei nostri panni. Non mi aspetto di certo che un membro sessantenne possa comprendere il 
nostro modo di pensare e vivere l’attività politica in generale. Domenico da Missanello

• Per me le politiche giovanili devono essere in grado di creare contatto tra i giovani cosi da 
smuoverli dal punto di vista mentale e fisico. Carmine da Marsico Nuovo

• Le politiche giovanili sono Azioni per e CON i giovani, con un modello innovativo e “coerente”. 
Martina da Moliterno.

• Le politiche giovanili sono quelle azioni a favore dei giovani, che portano a stimolarli, per creare 
qualcosa di positivo. Rossella da Tramutola

• Per me la politica giovanile é la politica nel vero significato della parola, “la cosa di tutti” e 
quindi di tutti i giovani, fatte con i giovani e per i giovani, a prescindere dalla provenienza 
partitica. Simone da Marconia.
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Per attuare una strategia efficace, 
un primo passo importante è 
quello di definire il target di 
persone a cui ci riferiamo: quando 
una persona si può definire 
giovane? Il Libro Bianco della 
Commissione Europea (2001) 

faceva riferimento ai giovani in base a una 
fascia d’età tra i 15 e i 25 anni: purtroppo però 
il mondo è notevolmente cambiato e la crisi 
socio-economica degli ultimi anni ha fatto 
salire notevolmente l’età, specie per i giovani 
che in molte nazioni europee (tra cui l’Italia) 
raggiungono il traguardo della laurea dopo 
i 28 anni e approdano al mondo del lavoro o 
dell’autoimpiego dopo i 30.
Definire una età dei giovani significa scegliere 
a chi rivolgere le politiche di supporto e 
come orientare le strategie. Oggi molti dei 
problemi che affliggono i giovani sono legati 
ad aspetti socio-economici che provocano 
disoccupazione, stipendi insufficienti a 
rendere un giovane autonomo, abuso di alcool 
e droghe, inattivismo e patologie depressive, 
altro. 
I giovani diventano autonomi e sufficienti in 
molto più tempo rispetto alla generazione 
precedente: quindi il limite di età in cui si 
raggiunge l’autonomia è sicuramente maggiore 
ai 25 anni e si spinge fino ai 40 anni nelle aree a 
Sud dell’Europa (tra le quali anche la Basilicata).

L’impegno politico dovrebbe focalizzarsi e 
assumere una speciale responsabilità nei 
confronti di chi è più vulnerabile, facendolo in 
maniera differente a seconda delle casistiche. 

Altro aspetto importante da tenere conto 
è che le politiche giovanili non si possono 
basare solo sui bisogni percepiti, ma devono 
necessariamente prevedere una lettura dei 
bisogni reali, documentati dalla ricerca. 
Quindi non basta la sola pratica esperienziale, 
ma serve costruire una infrastruttura di ricerca 
che monitori costantemente anche l’efficacia 
delle azioni messe in campo, guardando 
ai risultati che si ottengono attraverso le 
politiche giovanili su un territorio, nel breve, 
medio e lungo periodo.

Una strategia efficace per le politiche giovanili 
dovrebbe garantire un ampio coinvolgimento 
dei giovani, tutelandoli, valorizzandoli, dando 
la possibilità di esprimere il loro potenziale, 
incoraggiando il loro pensiero critico e 

3.2 
STRATEGIE 
EFFICACI PER 
LE POLITICHE 
GIOVANILI IN 
EUROPA

indipendente. 
In molte nazioni si stanno mobilitando 
organizzazioni non-governative e/o 
associazioni che si occupano di politiche 
giovanili (come stiamo facendo noi di 
Generazione Lucana), le quali svolgono un 
ruolo fondamentale per connettere i giovani 
e garantire una migliore intermediazione 
con i decisori politici. Queste tipologie di 
organizzazioni necessitano di un grande 
supporto da parte dei governi e necessitano di 
essere ascoltate.
In molti paesi Europei esiste un ‘’consiglio 
nazionale dei giovani’’ ovvero un’organizzazione 
non-governativa che coordina tutte le 
organizzazioni che si occupano di politiche 
giovanili nei territori. Nel caso dell’Italia questo 
coordinamento dovrebbe essere garantito dal 
forum Nazionale dei giovani, che si è allargato 
in tutti i territori attraverso i Forum comunali 
e regionali e che potrebbe reinventarsi nei 
prossimi anni come punto di riferimento sulle 
politiche giovanili a tutti i livelli (territoriale 
e nazionale): a patto però che il Forum non 
sia più uno strumento politicizzato e poco 
propositivo come lo è stato sin dalla sua 
nascita: ha funzionato bene su alcune piccole 
realtà territoriali ma non ha saputo farsi valere 
ai livelli regionali e nazionale.

DEFINIRE UNA ETÀ DEI GIOVANI 
SIGNIFICA SCEGLIERE A CHI 
RIVOLGERE LE POLITICHE DI 
SUPPORTO E COME ORIENTARE 
LE STRATEGIE. 

OGGI MOLTI DEI PROBLEMI 
CHE AFFLIGGONO I GIOVANI 
SONO LEGATI AD ASPETTI 
SOCIO-ECONOMICI 
CHE PROVOCANO 
DISOCCUPAZIONE, STIPENDI 
INSUFFICIENTI A RENDERE 
UN GIOVANE AUTONOMO, 
ABUSO DI ALCOOL E DROGHE, 
INATTIVISMO E PATOLOGIE 
DEPRESSIVE, ALTRO. 
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Cosa intendiamo per approccio 
multisettoriale e integrato? 

Le politiche giovanili riguardano vari ambiti, 
dalla salute al lavoro, alla formazione. 
Nonostante la loro diversità, questi ambiti 
sono strettamente in relazione tra loro: ad 
esempio, se si parla di politiche di inserimento 
nel mondo del lavoro, dovremmo garantire 
una adeguata formazione collaterale per 
preparare i giovani ad approcciarsi a differenti 
settori di mercato. Non basta pensare solo 
a sussidi economici o sgravi fiscali per le 
imprese che assumono giovani, servono 
azioni formative che migliorino le skills dei 
ragazzi, (magari attraverso metodologie non 
formali), che li preparino ad avere più facile 
accesso all’esperienza lavorativa e a renderla 
più efficace. Questo vale soprattutto per 
ragazzi che hanno problemi di dipendenze 
oppure sono in stato depressivo, che magari 
sfocia in mancanza di fiducia in Sè stessi o 
nell’ inattivismo (NEET): proprio in questi casi 
(molto spesso riscontrabili nei piccoli centri 
come la Basilicata) sono necessari interventi 
integrati che coinvolgono non solo le istituzioni 
e le imprese, ma anche le organizzazioni del 
Terzo Settore ad esempio.

Potenziamento delle abilità trasversali: 
dal mondo del volontariato all’ acquisire (e 
certificare/valorizzare)  competenze:
Un altro esempio si riferisce all’acquisizione 
di skills trasversali che sono utili ai ragazzi 
per fargli acquisire abilità imprenditoriali, ad 
esempio: è possibile allenare la capacità di 
lavorare in gruppo o di migliorare il problem 
solving anche attraverso esperienze con il 
volontariato. Quindi, le politiche giovanili 
dovrebbero incentivare la partecipazione 
giovanile ad aggregazioni culturali, di 
volontariato, sportive, ludiche, così da 
stimolare anche l’attivismo civico e la capacità 
di relazionarsi con organizzazioni e gruppi di 
persone, proprio come in azienda.

Le politiche giovanili sono diverse dalla 
politica tradizionale, proprio perché toccano 
diverse aree, diversi assessorati e diversi uffici 
che devono cooperare tra loro: sia a livello dei 
Comuni, sia delle Regioni e dei Ministeri. Molti 
Paesi europei hanno adottato meccanismi che 
permettono cooperazione tra i vari ambiti di 
competenza: si chiamano “working group” e 
sono momenti di incontro tra alti funzionari 

governativi e segretari per costruire insieme 
una nuova strategia di implementazione delle 
opportunità per i giovani. 

Anche la gestione dei budget per finanziare 
le politiche giovanili deve considerare questa 
dimensione multisettoriale e trasversale. Si 
dovrebbero prevedere sia dei budget dedicati, 
che siano spesi direttamente dagli uffici 
preposti a garantire opportunità per i giovani, 
sia delle misure trasversali da poter assegnare 
a organizzazioni non-profit esterne, che 
possano garantire una serie di servizi specifici.
Inoltre, ogni assessorato dovrebbe tenere 
sempre a mente che i giovani sono l’unica vera 
risorsa per un territorio, quindi ogni azione e 
ogni provvedimento dovrebbe allinearsi alla 
strategia regionale per la valorizzazione delle 
nuove generazioni.
Inoltre bisognerebbe mettere nelle condizioni 
ogni singolo Comune e ogni singolo territorio 
di attuare più agevolmente le misure ritenute 
più necessarie a seconda dei fabbisogni 
giovanili nel proprio contesto. Non è detto 
che le esigenze siano le medesime in territori 
diversi.

I paesi dell’UE sono responsabili 
dei propri sistemi educativi 
e formativi: l’Europa però ha 
una funzione di supporto per 
le singole nazioni, fissando 
obiettivi comuni e favorendo lo 
scambio di buone pratiche. Oltre 
a intervenire con programmi 
mirati, tipo l’Erasmus+, che punta ad affrontare 
il problema della disoccupazione giovanile 
migliorando le competenze e le prospettive 
professionali dei giovani, mette in campo delle 
specifiche raccomandazioni e linee guida che 
gli Stati dovrebbero recepire. 
Gli organi preposti a dettare indicazioni in 
materia di gioventù sono:
 
• la Commissione Istruzione e Cultura del 

Parlamento Europeo;
• il Consiglio Istruzione Gioventù e Cultura 

(Consiglio d’Europa);
• la Commissione Europea, attraverso le 

direzioni generali “Istruzione e formazione” 
e “Gioventù”;

• il Comitato delle Regioni, con la 
Commissione Politica sociale, istruzione, 
occupazione, ricerca e cultura;

• la Banca europea per gli investimenti 

3.3 
ORGANISMI 
DELL’UE CHE 
OPERANO A 
FAVORE DELLE 
POLITICHE 
GIOVANILI
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(Azione per la ricerca universitaria);
• le agenzie speciali come il “Centro 

europeo per lo sviluppo della formazione 
professionale” (CEDEFOP), la Fondazione 
europea per la formazione professionale 
(EURYDICE), la rete d’ informazione 
sull’istruzione in Europa, l’ Agenzia 
esecutiva per l’istruzione, gli audiovisivi e 
la cultura (EACEA) e l’Istituto europeo di 
innovazione e tecnologia (IET)

(Per approfondimenti - https://europa.eu/
european-union/topics/education-training-
youth_it)

L’UE si connette con i territori attraverso i 
Centri Europe Direct sparsi in ogni Paese 
dell’Unione e i centri EuroDesk, che supportano 
i giovani nell’accesso alle opportunità e 
iniziative promosse dalla Commissione.

Il Consiglio adotta per lo più 
misure di incentivazione e 
raccomandazioni. Le iniziative 
approvate dal Consiglio, come i 
programmi Erasmus+ o Europa 
creativa, possono tuttavia avere 
un impatto molto diretto sui 

cittadini dell’UE.

Tra le raccomandazioni del Consiglio d’Europa, 
ecco le principali degne di nota:

1. investire nei giovani, con un approccio 
che miri a valorizzare le opportunità e 
non sono a risolvere i problemi;

2. coinvolgere i giovani nel formulare strategie 
sulle politiche giovanili, stimolando opinioni 
e visioni;

3. creare condizioni e opportunità che 
aiutino i giovani ad ampliare e sviluppare 
la loro conoscenza, le loro abilità e le loro 
competenze, per poter poi essere parte 
integrante del mercato del lavoro e della 
società civile;

4. creare un sistema di raccolta dati e 
monitoraggio per dimostrare l’effi cacia 
delle politiche giovanili messe in atto, 
ponendo i dovuti correttivi alle lacune 
emerse. 

3.4 
RACCOMAN-
DAZIONI DEL 
CONSIGLIO 
D’EUROPA
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Secondo il Consiglio d’Europa, i tre temi fondamentali su cui lavorare con i giovani e per i giovani 
sono:
1. informazione (che deve essere aperta a tutti per far conoscere le opportunità e le iniziative 

a favore dell’orientamento, della mobilità e della formazione, specialmente quelle messe in 
campo dalla Commissione Europea);

2. partecipazione e cittadinanza attiva (che si deve concretizzare attraverso ogni potenziale 
strumento messo in campo soprattutto a livello locale);

3. ”potere’’: in termini di influenza, avere un peso, rilevanza dei giovani in un sistema politico 
(sempre tenendo conto delle responsabilità che comporta l’esser rilevanti in un sistema 
politico, dei budget disponibili del governo per finanziare un sistema che preveda la presenza 
e partecipazione attiva dei giovani

Ecco dunque le componenti fondamentali di una politica giovanile di successo, che dovrebbe poter 
supportare i giovani nelle seguenti aree:

• apprendimento continuo, possibilità di esercitarsi e allenare le competenze e abilità acquisite 
(attraverso esperienze di tirocinio ad esempio);

• accesso a nuove tecnologie e ai nuovi linguaggi di programmazione;
• orientamento specialistico, guida ed orientamento alla carriera scolastica, universitaria e 

lavorativa;
• accesso all’informazione; 
• accesso a servizi sanitari e di protezione sociale;
• accesso all’autonomia finanziaria (come ad esempio l’ottenimento di uno stipendio, di un 

alloggio, etc.);
• mobilità nazionale e internazionale (per studio, per lavoro, per volontariato, per scambi 

giovanili); 
• giustizia e diritti dei giovani;
• partecipare e cittadinanza attiva;
• attività ricreative (culturali, sociali, sportive);
• creare un ecosistema sano e sicuro in cui poter vivere (e restare aggiungerei. Condizioni che 

permettano una vita dignitosa per giovani)

Il Consiglio d’Europa, oltre a fornire una visione dei giovani più equa e consapevole, 
suggerisce alcuni strumenti da mettere in campo per una politica giovanile efficace 
e di qualità. Ognuno di questi strumenti necessita il coinvolgimento di entrambe 
le parti: da un lato le organizzazioni giovanili, dall’altro i decisori politici e gli 
amministratori. Questo permette di costruire un rapporto vero e diretto tra giovani 
e membri del governo, sia a livello locale che nazionale e internazionale, migliorando 
il coinvolgimento e la partecipazione, sviluppando nuove capacità nei ragazzi e 
potenziando l’ascolto / conoscenza da parte dei decisori pubblici. 

Ecco alcuni degli strumenti promossi dal Consiglio d’Europa: 

Il “dialogo strutturato” - è un processo di dibattito tra giovani e responsabili politici su diversi temi, 
il cui obiettivo è garantire che il parere dei giovani sia preso in considerazione nella definizione 
delle politiche per la gioventù. Il dialogo serve a elaborare soluzioni alle questioni che riguardano 
le problematiche giovanili, perché si sviluppino con l’elaborazione, il dibattito e il dissenso da parte 
dei giovani. Questo tipo di dialogo ha il vantaggio di poter essere costruito in base a qualsiasi 
esigenza e con qualsiasi livello di amministrazione, da locale a nazionale. 
A proposito di questo, il Consiglio d’Europa suggerisce anche che siano presenti dei suoi 
rappresentanti, in modo tale da avere una visione globale e una restituzione sulla dimensione 
europea, che possa essere da guida per allineare le misure internazionali promosse dalla 
Commissione. 

3.5 
STRUMENTI UTILI 
ALLO 
SVILUPPO E ALLA 
VALORIZZAZIONE 
DELLE POLITICHE 
GIOVANILI
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‘’Agenda Sociale Rinnovata’’ - basandosi sui risultati della strategia di Lisbona negli ambiti di 
occupazione e stabilità economica, il comitato dell’Agenda Sociale Rinnovata ha inserito i giovani tra 
le 7 priorità dell’agenda e ha identificato 3 ambiti importanti su cui lavorare: accesso all’istruzione, 
sviluppo solidarietà europea, inclusione sociale e pari opportunità.

“European Knowledge Centre for youth policy” - come concordato tra le nazioni partner, nei 
prossimi anni bisognerà aumentare sempre più la conoscenza dei contesti e dei bisogni dei giovani 
in Europa, le sfide attuali e future e le politiche a sostegno delle giovani generazioni .
Il “Centro europeo per la conoscenza delle politiche giovanili” (EKCYP) è una banca dati on-line 
destinata a fornire al settore della gioventù un punto di accesso unico a conoscenze e informazioni 
affidabili sulla situazione dei giovani in tutta Europa. L’EKCYP mira a migliorare il trasferimento 
di conoscenze tra i settori della ricerca, delle politiche e delle pratiche attraverso la raccolta e la 
diffusione di informazioni sulle politiche giovanili di tutte le istituzioni europee, in diverse aree (tra 
cui salute, partecipazione giovanile, inclusione sociale). L’uso di questo portale aiuta ad ampliare 
la propria conoscenza in termini di politiche giovanili, conoscere buone pratiche, agevolare gli 
scambi.

Inoltre il Consiglio suggerisce di coinvolgere:

• team di esperti ‘’ricercatori sociali’’ - per monitorare costantemente le condizioni di vita dei 
giovani in ogni aspetto. Avere una conoscenza costantemente aggiornata permette di ideare 
soluzioni realmente efficaci, evita sprechi (in termini i tempo e finanziari) e fornisce un feedback 
sul lavoro svolto.

• rappresentanti di gruppi e associazioni giovanili nei processi politici - la presenza di un 
portavoce dei giovani all’interno dei consigli comunali e nei processi di decisione politica è 
importante, in quanto rende i giovani partecipi, permette di acquisire competenze, promuove 
un’idea diversa di giovani.

A questo punto, alcune domande sorgono spontanee: e se i giovani non partecipano? Come 
possiamo smuoverli? Come possiamo stimolarli e coinvolgerli? 
Il Consiglio d’Europa ha suggerimenti anche su questo fronte,
fornendoci alcuni spunti su come stimolare la partecipazione giovanile:

• diffondere e credere fermamente nell’idea che i giovani siano risorse e non problemi, che non 
resti un’idea ma che si percepisca e si rifletta in ogni azione, comportamento, modo di fare e di 
porsi nei confronti dei giovani;

• ascoltare la voce dei giovani. Non possiamo pretendere di risolvere problemi senza interpellare 
le parti che lo vivono. Nessuno è più esperto di un giovane sull’essere un giovane oggi;

• stimolare la nascita e sostenere lo sviluppo di associazioni giovanili, gruppi di attivisti civici 
e/o assemblee gestite completamente da giovani e con un sistema democratico (ad esempio si 
possono istituire i Consigli Comunali dei Giovani).

Perché le organizzazioni giovanili svolgono un ruolo importante in questo processo? Perché 
scegliere di supportare organizzazioni come Generazione Lucana?
Sono pochi e semplici i motivi che spiegano la necessità di coinvolgere le aggregazioni giovanili nei 
processi politici:
• le organizzazioni giovanili sono rappresentanti e rappresentative dei giovani, possono offrire 

una percezione più reale dei problemi e delle soluzioni e possono valutare in maniera più 
concreta le possibilità;

• possono proporre soluzioni più efficaci;
• sono più presenti nei territori, più vicini ad altri giovani e ad altri cittadini;
• permette ai giovani di acquisire competenze, assumersi responsabilità civica, conoscere altre 

realtà sociali;
• promuove cittadinanza attiva tra i giovani e solidarietà all’interno della comunità.
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Come possiamo sostenere 
le aggregazioni giovanili? 
Quali sono le condizioni 
che permettono alle 
aggregazioni/associazioni 
giovanili di svilupparsi? 

Esistono molti modi che 
permettono e favoriscono 

l’incontro tra aggregazioni e/o associazioni di 
giovani e i decisori politici: 

working group che coinvolgano i giovani in su 
strategie da adottare in termini di politiche 
giovanili, con la formula di conferenze, 
seminari, tavole rotonde, laboratori organizzati 
a livello locale, corsi e tirocini (preferendo 
metodi di educazione non formale). Ognuno 
di questi esempi, prima di essere un metodo 
efficace d’organizzazione, è un modo per 
incontrare e conoscere i giovani, stimolare la 
loro partecipazione e accrescere la conoscenza 
di tutti;
summit semestrali  tra giovani e decisori 
politici , per favorire scambi di buone pratiche 
e cooperazione, anche tra aggregazioni o 
associazioni giovanili già esistenti;
istituzione di un team di ricerca dedicato 
per una analisi attenta e corretta delle 
problematiche e dei fabbisogni giovanili 
sui territori, stimolando soluzioni efficaci e 
innovative. Ideale sarebbe istituire un sistema 
di lettura costante delle esigenze giovanili che 
tenga conto delle diversità territoriali;
istituzione di budget dedicati esclusivamente 
per le associazioni o aggregazioni di giovani 
che, grazie a concessioni o sovvenzioni 
amministrative, sarebbero più stabili e 
potrebbero costruire azioni con i giovani più 
efficaci sui territori;
firma di un impegno politico comune, tra 
associazioni e aggregazioni giovanili e decisori 
politici.

Per sostenere tutto ciò a livello locale, è 
importante che nei prossimi anni si creino 
linee guida concrete, proponendo nuove 
idee su esempi di buone pratiche, costruire 
manuali, documenti ufficiali e mettere in atto 
politiche giovanili.
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4.1
COME 
AIUTARE 
I GIOVANI A 
TROVARE
LAVORO  

DI 
STEFANIA 
CLEMENTE
Community 
and Training 
Manager 
Comincenter

Trovare lavoro è di per sé un lavoro.
Per quanto questa frase possa far paura è una verità. 
Ma che signifi ca?
Signifi ca che trovare lavoro richiede muscoli e fantasia.
Sì, anche fantasia. 
Cercare lavoro non può essere considerato un mero esercizio quotidiano di invio di curriculum 
a casaccio, non signifi ca rispondere a qualsiasi offerta di lavoro ci capiti sotto gli occhi.
Lavorare è qualcosa di più, è dedicare un terzo della propria giornata a qualcosa e qualcuno, 
tanto vale farlo con passione.

La famosa citazione di Confucio 
“Fai quello che ami e non lavorerai un solo giorno della tua vita”
è una trappola! 
Il lavoro resta lavoro, include fatica ma è anche slancio, interessi, equilibrio.
Una carriera felice, seppur fatta di alti e bassi, è fatta di ispirazioni, di tentativi, di errori di un 
equilibrio che si costruisce giorno per giorno.

Allora dovremmo partire dal presupposto che un elenco di competenze, titoli e numeri non 
signifi cano per forza successo. 
Siamo umani e le variabili sono infi nite, perciò 1+1 non fa per forza 2, potrebbe fare 3!

E allora come si cerca e trova un lavoro?
In un mercato del lavoro turbolento, in cui la concorrenza globale è sempre in crescita e i 
mutamenti sono all’ordine del giorno dovremmo iniziare a pensarci come imprese.
Ovviamente una persona non è una impresa ma possiamo prendere dal mondo 
dell’imprenditoria alcuni spunti ed esempi per adattarli a noi e prendere in considerazione 
che se “il mondo del lavoro cambia” noi possiamo, e forse dobbiamo, cambiare anche noi.
Come?
Innanzitutto avendo ben chiaro chi siamo, cosa vogliamo e restando aperti al cambiamento, 
pronti a modifi care il nostro approccio in funzione dei mutamenti ambientali.

Se partiamo dall’idea che il lavoro che fa per noi può esistere e che non siamo costretti ad 
adattarci a “ quel che c’è”, possiamo affi nare il nostro metodo di ricerca.
In fondo, se non sappiamo cosa cercare, diffi cilmente lo troveremo.

Allora cerchiamo un ambiente che ci piace, colleghi che siano quotidianamente fonte di 
ispirazione e diamoci il tempo giusto per defi nire, perfezionare e far crescere la nostra 
carriera.

Ma consideriamo anche che quello che amiamo oggi potremmo non amarlo più domani e 
allora sarà il momento di cambiare. 
Il cambiamento, se smette di farci paura, possiamo considerarlo una spinta a fare meglio, a 
fare diversamente, a cercare la felicità in altri luoghi e in altri contesti.

Cambiamento può voler anche dire cercare altrove.
Spesso ci illudiamo di trovare quello che fa per noi vicino a noi, ma spesso quello che 
desideriamo è altrove ed è lì che dobbiamo andare a prendercelo con consapevolezza.

Cambiamento signifi ca anche non pretendere che qualcosa sia per sempre. Siamo in 

La consapevolezza di quello che siamo e cosa vogliamo ci aiuterà a scegliere con cura le 
parole che useremo nel cv, a selezionare le offerte a cui candidarci, ad essere a nostro agio 
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durante un colloquio e a imparare a guardare al percorso che abbiamo fatto e a quello 
che vogliamo fare sempre con stupore. 

Dovremmo imparare a guardare fuori dai confini conosciuti.

Quello che può esserci molto utile è una rappresentazione visuale, le immagini ci 
aiutano a semplificare le informazioni, a pensare e comunicare con maggiore efficacia.

Nella scrittura del curriculum potrebbe essere molto utile partire da questo: 
• rappresentare graficamente le tappe fondamentali del nostro percorso personale 

e professionale;
• identificare quali sono le nostre risorse più significative;
• qual è la nostra rete [e se non ce l’abbiamo? immaginiamo come costruirla e 

andiamo ad individuare chi può aiutarci e sostenerci];
• identificare qual è lo scopo del nostro lavoro.

In sostanza proviamo a costruire un personal branding, che non significa fare pubblicità 
di noi, internet può avere un effetto dopante! Ragioniamo come se dovessimo costruire 
un brand, un prodotto, e solo in una seconda fase daremo importanza alla visibilità.

Puoi avere il prodotto migliore del mondo ma se nessuno lo conosce ti rimarrà tra le 
mani o, peggio, puoi essere il miglior marketer ma se il prodotto che hai tra le mani fa 
schifo primo o poi i tuoi clienti se ne accorgeranno!

Ed è per questo che dovremmo, tutti, imparare a coltivare giardini inediti, a leggere 
autori sconosciuti, a studiare materie che pensiamo non ci piacciano. Dovremmo 
imparare a generare connessioni, a concederci pensieri potenzialmente sconnessi.

Dare e ricevere saranno un mantra, una forma di scambio continua e necessaria 
per restare sempre “accesi” per continuare ad alimentare quello che siamo e farlo 
crescere, sempre mettendolo a disposizione degli altri.

E ad un certo punto potrebbe anche succedere che ci venga in mente di non voler 
cercare lavoro, ma di crearlo e diventare imprenditori. E se la spinta che sentiamo 
è questa ed è forte, allora sarà arrivato il momento di assecondarla e raccogliere il 
bagaglio di esperienze, connessioni, amicizie costruiti e fare il salto verso un nuovo 
modo di lavorare!
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Ma che vuol dire cultura digitale? 

Termini come “programmazione” o “coding” sono all’ordine del giorno: se ne parla per 
la riforma de “La Buona Scuola”, se ne parla per i CoderDojo sparsi in tutto il mondo, 
se ne parla perché Gartner ci indica che un terzo del mondo, nel futuro, cambierà 
lavoro e i nuovi lavori si baseranno tutti sull’informatica, sul digitale, sulla domotica, 
sulla robotica, sulla sanità digitale, etc.

Ma davvero basta essere un esperto di tecnologia o un informatico per capire e 
governare il mondo che cambia verso questi scenari da 2001 Odissea nello Spazio?

Evidentemente no. Per poter rendere un progresso tecnologico e digitale un vero 
progresso sociale, servono tante altre competenze: umanistiche, di processo, 
economiche, sociologiche e aggiungerei anche morali e fi losofi che.

Ma, c’è un ma!  Oggi sappiamo di essere il primo Paese al mondo per analfabetismo 
funzionale e secondo molti questo è dovuto all’incapacità di collegare le varie 
competenze e forme di pensiero acquisite in un sistema scolastico riformato all’epoca 
da Giovanni Gentile. L’estrema verticalizzazione dei saperi non coincide con la giusta 
richiesta di verticalizzazione delle competenze. 

Se vi chiedessi chi era Leibniz, a seconda della vostra formazione (storico-fi losofi ca 
o scientifi co-matematica), mi rispondereste che era un Filosofo “o” un Matematico. 
Pochi direbbero che era entrambe le cose. 

E’ da molto che non (ri)conosciamo una persona che a 360 gradi si è distinta per il 
suo sapere e la sua conoscenza. Un tempo invece ogni scienziato era un fi losofo e 
viceversa.

Sappiamo ormai fi no alla nausea che il claim del dossier di Matera-Basilicata2019 è 
“OpenFuture”. Ma fermatevi un attimo a pensare. Che vuol dire Open? Vuol dire “Free” 
cioè gratis? Vuol dire permeabile e quindi aperto? Vuol dire non predeterminato e 
quindi da costruire? Vuol dire non prevedibile? Io credo che sia la somma di tutto 
tranne il “gratis”. Tutto ha un costo. Economico, sociale, umano. 

E’ molto ma molto più complicato costruire insieme un futuro piuttosto che aspettare 
che qualcuno lo faccia per noi. Lo pensi e lo realizzi per noi.  

Prima era così: i politici facevano piani di sviluppo sociale, economico e demografi co 
di un territorio. A volte hanno sbagliato, a volte no. Ma qualcuno lo faceva comunque 
per te. Ledo Prato un giorno ad una riunione partecipata a Lecce disse: “Se non pensi 
tu allo sviluppo della tua città, del tuo quartiere, del tuo territorio, ci penserà qualcun 
altro”. Aggiungo: e poi non lamentarti.

In un momento in cui è necessaria una rinascita dello spirito, della società, dell’economia, 
dell’ambiente, della politica, non si può stare a guardare. Anzi, dovremmo essere tutti 
al fi anco dei nostri decisori pubblici ad aiutarli nelle scelte. Perché non è una cosa che 
riguarda loro a la presunta incapacità di governare, ma riguarda tutti. E’ chiaro che 
la politica oggi non riesce a stare al passo con il cambiamento. Ci vuole un sussulto 
collettivo. Ma non populista. Di civismo e civiltà. E’ ben altra cosa.

In tutto questo ognuno ha varie ricette. Io credo fermamente che in una Regione 
che dipende per il suo bilancio dal petrolio e dai posti di lavoro della FCA, ci sia ampio 
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spazio per una crescita del settore agricolo e turistico legato anche all’agricoltura; ma 
anche del settore digitale, dell’informatica e dell’industria digitale. 

Immaginate uno sviluppatore che è a casa sua, magari nella Valle del Sarmento o 
uno di quei bellissimi borghi sulla Bradanica, che fa apps, siti web, servizi per piccole 
aziende o per multinazionali: dalla sua finestra guarda i campi di grano o le colline 
incontaminate della nostra terra, mentre dal suo ipad o dal suo computer lavora 
tranquillamente a distanza. Immaginate la qualità della vita, legata ai prodotti della 
terra, che magari l’ispirato sviluppatore contribuisce anche a vendere e a promuovere, 
perché esperto di Social Media Marketing. 

Immaginate un mondo circolare e non a compartimenti stagni, dove grazie ai dati aperti 
del tuo Comune, conosci i flussi turistici, le nuove aziende (tipo, luogo di insediamento, 
fatturati), gli eventi del territorio, gli asili nido con maggior gradimento da parte dei 
genitori, il pasto che viene somministrato a tuo figlio alla mensa, i costi della politica, 
i luoghi da visitare, gli orari di apertura dei musei, dei teatri, i racconti degli anziani 
sui luoghi di aggregazione che non ci sono più ma che magari la tua generazione può 
contribuire a ricreare. Magari scoprirete gli orari dei bus che passano da sempre, con 
1 passeggero al giorno, sotto casa vostra e non vi è mai venuto in mente di prenderli 
anche solo per farvi trasportare e godervi il panorama della vostra città.

Immaginate scuole che formano bambini al culto di Socrate (“l’unica cosa che so è 
quella di non sapere”) e quindi professori che “insegnano ad imparare” sviluppando 
una generazione di uomini curiosi, che innovano portando le radici del passato 
nelle atmosfere del futuro remoto. Magari con un’azienda di videogames sul nostro 
territorio che lo fa scoprire altrove e rende questi giovani autonomi finanziariamente, 
ma senza necessità di emigrare.

Può esistere uno sviluppo diverso da quello che immaginiamo noi oggi? Possiamo 
“osare” di pensare ad un futuro diverso, o non ci è concesso? Possiamo andare tutti 
d’accordo rispettando la nostra diversità? Possiamo immaginare una “Basilicon Valley” 
o dobbiamo solo aspettare la prossima finanziaria regionale per capire dove i politici 
hanno deciso che noi dobbiamo investire e andare con il cappello in mano, cercando 
di farlo riempire dei pochi spiccioli che oggi le politiche pubbliche fanno arrivare?

Oppure possiamo pretendere incontri partecipati con i decisori e confrontarci sulle 
direzioni e sulle azioni in cui investire la programmazione in modo da avere anche un 
consenso allargato? Sembra Utopia. Non lo è perché, a differenza delle utopie, queste 
politiche di OpenGov sono presenti in molti Paesi europei ed anche in molte città e 
territorio del Nord Italia. Ma c’è bisogno di un presupposto ineludibile: ci vogliono 
cittadini e decisori illuminati e non sudditi e signorotti medievali. Il passaggio 
dalla terminologia che divide gli “amministrati” dagli “amministratori”, prima che in 
Parlamento, deve passare dalle buone pratiche del territorio. I Politici hanno bisogno 
di noi. E noi abbiamo bisogno di loro per cambiare il nostro futuro. Possiamo farlo 
INSIEME (altro claim del Dossier di MT2019) oppure possiamo faticosamente farlo noi 
in un’ottica di autodeterminazione. O, infine, possiamo farlo studiando e innalzando il 
nostro livello di interlocuzione. 

In tutto questo, la tecnologia e il digitale può assumere un ruolo fondamentale, quale 
strumento di facilitazione e accelerazione del cambiamento. Approfittiamone!
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Le parole sono importanti, custodiscono, nelle proprie radici, il senso di tutto. 
Pertanto, nell’aprirvi alla psicologia, non posso che partire dalla sua etimologia. Il 
termine psicologia deriva dal greco ψυχή, “anima” e da λογία, “discorso”. Rappresenta, 
dunque, la scienza che studia la psiche e ne analizza i fenomeni e i processi psichici.
Prima di conoscerne il reale signifi cato, solevo defi nirla come l’arte della fi losofi a 
(dal  greco ϕιλο, “fi lo” e σοϕία “conoscenza”) applicata all’uomo. Se ci pensate, cos’è la 
psicologia se non quell’attività di pensiero che tende a ricercare ciò che è al di là del 
fenomenico, dell’evidenza? Il tutto a partire, più che dall’esistenza in sé, dall’uomo, 
dalla sua psiche. 

Dunque, possiamo affermare che la psicologia nasce, certamente, dalla costola della 
fi losofi a. Nasce con il fi ne di includere il metodo empirico per affrontare le domande 
della stessa. La fi losofi a, pertanto, presta alla psicologia una panoramica sull’essere 
umano.

Tuttavia, la prima si focalizza in particolar modo sull’esistenza, la seconda sulla mente 
e sul comportamento umano.

Con l’Ottocento, la psicologia ha costruito nuove direzioni, distanziandosi sempre 
più dalla fi losofi a, grazie al salto qualitativo nelle conoscenze medico-biologiche, che 
hanno maggiormente approfondito gli studi anatomici, fi siologici e fi siopatologici 
del sistema nervoso. Pertanto, con il tempo, si è fatta progressivamente strada la 
convinzione che altresì i processi psichici si potessero studiare allo stesso modo delle 
altre attività dell’organismo.

E dunque, una domanda risuona chiara nella mia mente. Quale posizione occupa oggi 
la psicologia? 

Posso rispondere affermando che, nella nostra quotidianità, ci confrontiamo 
continuamente, in modo più o meno consapevole, con alcuni stereotipi sociali, 
certamente disfunzionali, che conducono l’individuo a considerare la stessa come la 
“scienza dei pazzi”, che “dura per anni” e “costa troppo”. Questi sono solo alcuni dei 
luoghi comuni legati alla psicologia e al ruolo dello psicologo. 

Ad oggi, credo vi sia una ingente diffi coltà nel restituire il senso e il valore a tale 
disciplina, poiché quest’ultima ha la straordinaria capacità di andare oltre il fenomeno 
e, tutto questo, certo, spaventa. Ciò che non è visibile non soltanto non è pensabile, 
altresì sfugge al tatto. 

Tuttavia, corpo e mente, lettori, sono intimamente connessi. Il sintomo è l’evidenza 
organica di una sofferenza più profonda che si cela nell’intimità della persona. 
Pertanto, affermo con assoluta sicurezza, che la salute psicologica ed emotiva ha lo 
stesso valore di quella fi sica.

A ragione di ciò, sottolineo l’importanza della fi gura psicologica in ogni ambiente della 
nostra vita quotidiana: l’ospedale, l’azienda, la comunità... la scuola. Non siamo solo 
individui, siamo persone, una meravigliosa costellazione di vissuti ed emozioni che, in 
modo più o meno consapevole, infl uenza le nostre vite, in tutti gli ambiti, giorno dopo 
giorno, passo dopo passo, respiro dopo respiro.

Partiamo dalla scuola, via aurea per la costruzione di ciò che il bambino sarà domani. 
L’atto che custodisce l’essere “in potenza” dello stesso.
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A tal proposito, il 5 febbraio del 2016, i consiglieri del PD, Mario Polese e Roberto 
Cifarelli hanno firmato la proposta di legge “Istituzione del servizio di psicologia 
scolastica”, definita dal presidente della quarta Commissione, Luigi Bradascio, come 
“un risultato legislativo all’altezza dei bisogni della scuola”.

I consiglieri hanno spiegato come tale legge faccia leva sul principio legato alla 
prevenzione, poiché il disagio, se trattato prima che si radichi, consente di evitare 
problematiche più gravi. Come ha affermato Cifarelli “L’ambiente scolastico, dopo 
quello familiare, svolge un ruolo primario ed incisivo nella formazione dei ragazzi che 
trascorrono nella scuola buona parte della loro giornata. L’istituzione di un servizio di 
psicologia che operi nell’ambito del sistema scolastico al fine di accrescere l’efficienza 
di tutta l’organizzazione scolastica e dare un contributo per innalzarne la qualità e 
l’efficacia dell’apprendimento e dell’orientamento è una risposta reale alle attese delle 
famiglie, della società civile e di chi è impegnato, quotidianamente, in un ruolo che 
sappiamo essere diventato complesso”.

Il nostro obiettivo per questo 2019 è che tale proposta di legge non rimanga soltanto 
tale, ma rappresenti un contributo per la costruzione di uno scaffolding, di una 
“impalcatura”, come la definirebbe Bruner, che aiuti ogni persona, all’interno del 
contesto scolastico, nel risolvere un problema, o nel raggiungere un obiettivo, che 
avrebbe difficoltà nel conquistare in assenza di un adeguato sostegno.

Per concludere, vorrei, attraverso queste poche righe, trasmettere quello che è un po’ 
il ruolo della psicologia: porgere la mano, in aiuto dell’altro, essere una casa, un punto 
di ritorno, o di partenza. 

Chiedere aiuto non è un atto di pavidità, ma di estremo coraggio. 

Liberiamoci dal pregiudizio e rendiamo più consapevoli le generazioni future. 

La conoscenza e la cultura spezzano qualsiasi catena: rendono liberi.
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La ss 658 è abbastanza scorrevole, a parte il semaforo rosso. Sto guidando senza 
troppo impegno per raggiungere Melfi , una soleggiata cittadina del Sud Italia. Ho 
lasciato il mio PC sulla scrivania, in uffi cio a Matera; mi hanno detto che per questo 
tipo di incontro non ce ne sarà bisogno, ma in realtà mi sento un pochino monca, 
come se una parte del mio cervello fosse stato lasciato dietro. Non posso lavorare 
senza il mio PC!

Lavoro da 7 anni nella formazione, ho iniziato con l’entusiasmo di chi vuole trovare le 
soluzioni giuste, scrivere progetti sostenibili e aiutare i ragazzi della propria terra a 
trovare non UN lavoro ma IL lavoro, quello che li rendessi fi eri, appagati, felici. Perché 
si può essere felici di lavorare. Eppure la routine, la diffi coltà a far cogliere quanto sia 
importante la formazione, continua e lunga quanto tutta la nostra vita, ha - a volte – 
fagocitato il mio lavoro, lo ha reso standard, trito. Ho scritto di aule, laboratori, case 
studies, mi sono spinta oltre la siepe con il Mastery Learning, ma sono metodologie 
formative logore e - diciamocelo - poco effi caci.

Eppure, non è mai troppo tardi per imparare. Arrivo a Melfi , dove devo partecipare ad 
una formazione per formatori … uno scioglilingua, ma per chi fa questo lavoro è pane 
quotidiano. Mi aspetto signore in tailleur, con capelli appena piegati dal parrucchiere, 
docenti impostati nelle loro giacche, sedie con ribaltine – scomodissime – luci al neon 
e proiezioni, tutto in una innaturale luce azzurrina. Invece, ad accogliermi c’è Marvi, 
una donna dal volto dolce e disteso che in un perfetto inglese mi invita a togliermi 
le scarpe e ad accomodarmi nella sala dove altre persone mi stanno aspettando in 
cerchio, seduti su un caldo parquet. Tutto intorno specchi e libri. Sono fi nita in una 
scuola di teatro! Di impatto, dubito di aver impostato bene la destinazione su google 
maps!

Devo togliermi le scarpe? Chiedo conferma alla bella ragazza in segreteria, un po’ per 
timore del mio inglese ancora troppo incerto, un po’ per pudore … lei risponde di sì, 
con noncuranza, o meglio con naturalezza mentre mi invita ad apporre la mia fi rma su 
un elenco di partecipanti (un minimo di forma non deve mai mancare!)
L’aula è una NON AULA. Marvi ed Ilva (la seconda formatrice) stanno invitando 
i partecipanti a rilassarsi e a condividere con serenità e trasparenza le aspettative 
per questo “corso” basato sulla SpotOn Methodology una metodologia innovativa 
sperimentata nel Nord della Svezia (un Nord così simile al mio Sud, imparerò parlando 
con loro) fi nalizzata a favorire attraverso le tecniche teatrali nei giovani Neet il 
rafforzamento di quelle capacità apparentemente innate in ciascuno di noi, ma così 
diffi cili da riconoscere e mettere a sistema per darci maggiori chance nella vita, nelle 
relazionali sociali e nel mondo del lavoro: communication skills; self-confi dence; 
time management; team building … tutte parole “chiave” per chi fa il mio lavoro. Mai 
comprese così a fondo perché -  forse – mai vissute così concretamente sulla mia 
pelle … dritta sui miei piedi nudi.

Della mia “formazione SpotOn” mi rimane un bel sapore, un gusto diverso di imparare 
(e di insegnare); mi resta la bellezza delle persone con cui ho condiviso e superato la 
mia incapacità a tirare sempre fuori il meglio di me. Mi resta una maggiore sicurezza 
sulle mie capacità, una visione positiva,  carica di fi duciosa e nuova speranza nei 
confronti del mio lavoro, ho sentito che posso farcela (anche a parlare inglese). Mi 
resta la capacità di lavorare con gli altri, in modo così naturale e orizzontale … così 
simili seppure diversi, perché stare a piedi nudi in aula  rende tutti così  terribilmente 
vulnerabili e autentici. 
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La biblioteca è un luogo pubblico che nasce per la conservazione del patrimonio 
librario, necessario per la crescita culturale di una comunità. Pertanto, ogni paese 
deve necessariamente averne una, anche se si tratta di un piccolo comune di poche 
persone. La lettura è il sale della libertà: all’uomo si può concedere tutto, ma se non sa 
leggere diviene un uomo privo di libertà. 

La biblioteca deve accogliere, nell’ambito di un progetto socio culturale, tutti i 
membri di una comunità e la sua offerta culturale deve rivolgersi tanto ai bambini 
della scuola materna quanto ai giovani universitari ed ai pensionati. Una politica 
culturale intelligente tende a considerare questi spazi non come mere sale studio 
chiuse, ma come fucine aperte ad un dibattito culturale che spinga all’analisi delle 
varie problematiche che affl iggono una Nazione. Non bisogna avere paura di aprirsi, 
non bisogna infastidirsi alla “caciara” che i ragazzi possono provocare. 

Un’attenta programmazione di eventi può portare sicuramente ad una crescita 
armoniosa di una comunità, aspetto che la Basilicata tutta deve assumere come 
opportunità strategica: in questo senso, Matera deve essere l’apripista di una nuova 
sfi da culturale che miri ad aprire in tutti i comuni punti di lettura e luoghi di confronto di 
idee. Una simile azione sarebbe determinante per smorzare alcune convinzioni legate 
al luogo-biblioteca e agli eventi che solitamente ospita. Ad esempio, la presentazione 
di un libro viene spesso considerata come un’occasione di propaganda per l’autore, 
piuttosto che come uno stimolo per la lettura e per l’approfondimento dell’argomento 
che affronta. Inoltre, se ad un livello generale assumiamo che la biblioteca è un luogo 
pubblico, dove l’utente deve poter soddisfare tutte le sue esigenze culturali - dalla 
semplice informazione allo studio approfondito di una tematica - allora non sembrerà 
così strano, nè provocatorio, che l’apprendimento del gioco degli scacchi presso le 
università americane avviene proprio nelle biblioteche pubbliche, dal momento che 
tale gioco supporta la concentrazione e la rifl essione. Le amministrazioni hanno molta 
diffi coltà a portare avanti queste politiche culturali, infatti in pochissimi comuni le 
biblioteche sono aperte e fruibili al pubblico in giorni e orari soddisfacenti e, laddove 
sono aperte, il personale non è qualifi cato e non è abbastanza motivato. E’ proprio 
in un simile scenario che può entrare in gioco il contributo dei giovani, il quale deve 
mirare a sensibilizzare le amministrazioni pubbliche ad adottare politiche capaci di 
innovare i sistemi di gestione delle biblioteche. 

Un esempio emblematico di tale proposito è proprio la biblioteca provinciale di 
Matera, che negli ultimi anni si è aperta alla città offrendo punti di lettura per i più 
giovani attraverso il progetto “nati per leggere”. Pensato dai pediatri italiani, esso 
suggerisce alle giovani madri di leggere ad alta voce fi abe e letture varie ai propri 
fi gli da uno a sei anni, in quanto l’amore per la lettura può essere trasmesso molto 
precocemente e persino già nel grembo materno. Si tratta di un progetto che punta 
ad arginare il problema per cui, secondo alcune statistiche, sei italiani su dieci non 
leggono neanche un libro nel corso di un anno e il 10% degli italiani non ne possiede 
neanche uno in casa. 

Un’azione di stimolo all’aggregazione e alla discussione è stata l’apertura di una 
piccola saletta, intitolata alla poetessa Laura Battista,  dedicata ad eventi culturali che 
spaziano dalla lettura alla musica. 
Questi interventi, che hanno comportato un’apertura da parte della città nei confronti 
della biblioteca, hanno suggerito di considerarla come “la casa della cultura”. Si 
tratta di un’idea lanciata e gestita da un gruppo di cittadini, i quali hanno costituito 
un’associazione con il nome di “Gli amici della biblioteca” e si sono impegnati a  
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coadiuvare il personale della struttura in questa operazione di rinascita, offrendo il 
proprio sostegno civico e trasformandosi in cittadini-utenti-attori, esempio lampante 
di valorizzazione di un patrimonio comune. 

Il paradosso è che la biblioteca provinciale non figurava neanche nel dossier di 
candidatura di “Matera 2019”, laddove invece la Fondazione parlava di contenitori 
culturali. La biblioteca è già un contenitore culturale che, grazie all’intervento attivo 
de “Gli amici della biblioteca”, è stato restituito alla cittadinanza, recuperandone il 
piano superiore ed ampliandone l’orario di apertura. 

L’auspicio è che la biblioteca Stigliani e tanti altri presidi culturali lucani si uniformino 
agli standard delle città universitarie italiane ed europee, con aperture continuate 
durante tutta la settimana, compreso il sabato e la domenica. 

La funzione aggregativa esercitata dalle biblioteche – che spesso sono l’unico presidio 
culturale esistente in un determinato territorio - può essere un importante fattore 
di inclusione sociale e di superamento, attraverso l’acquisizione di competenze e di 
capacità critiche, delle disuguaglianze, aspetto che permette a tutti di esercitare i 
diritti di cittadinanza e di accrescere, attraverso la partecipazione alla vita culturale, 
le proprie capacità di empowerment. 

Una biblioteca progettata in questo senso diviene il terreno per lo sviluppo di una 
‘cultura collaborativa’, fattore di crescita di una comunità, e se quest’ultima si misura 
attraverso il livello di civiltà di un popolo, allora il salto culturale da compiere è proprio 
quello di concepire le biblioteche come vere e proprie case della cultura. 
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La gioventù europea pone alle istituzioni comunitarie alcune delle sfi de più complesse 
da affrontare oggi: la piaga della disoccupazione, una formazione adeguata alle 
richieste di un mondo del lavoro in continua evoluzione e la possibilità di infl uire sulle 
scelte politiche sono solo alcune delle tante voci provenienti dai giovani dell’Unione. 
Le politiche giovanili sono di competenza dei singoli Stati membri. Le istituzioni 
europee, pur non potendo legiferare in materia, svolgono un duplice ruolo di supporto: 
da un lato tentano di defi nire posizioni politiche comuni ai vari Stati favorendo lo 
scambio di buone pratiche, dall’altro gestiscono direttamente alcune iniziative rivolte 
ai giovani.
Le istituzioni europee coinvolte nella defi nizione delle Politiche Giovanili sono il 
Consiglio d’Europa, l’Unione Europea e il complesso sistema di organismi derivanti 
dalla loro Partnership interistituzionale.
Il Consiglio d’Europa, nell’ambito delle politiche giovanili, promuove una strategia 
di co-management1 tra diversi organismi governativi e non governativi. Le strutture 
incluse nel policy-making giovanile del Consiglio d’Europa sono il Directorate of 
Youth and Sport, l’European Steering Committee for Youth, l’Advisory Council on 
Youth, il Joint Council on Youth, il Programming Committee on Youth, l’European Youth 
Centre e l’European Youth Forum2. Attraverso il lavoro in sinergia di tali organismi 
viene incoraggiata la cooperazione tra i governi dei Paesi membri e il coinvolgimento 
diretto delle organizzazioni giovanili provvedendo alla costituzione di un Forum 
di discussione permanente, per la valutazione e la comparazione delle politiche 
nazionali e la diffusione delle buone prassi. I giovani italiani sono rappresentati presso 
tali istituzioni europee attraverso il Forum nazionale dei Giovani3.
L’architettura istituzionale delle politiche giovanili, promossa, invece, dall’Unione 
Europea (UE) attraverso la Commissione, è costituita da alcune competenze 
amministrative con specifi ci ruoli e funzioni.
La Direzione Generale per Istruzione e Cultura (DG EAC)4 è l’organo esecutivo 
della Commissione Europea che si occupa dello sviluppo di politiche in ambito di 
educazione, cultura, gioventù, lingue e sport e della loro implementazione attraverso 
l’Agenzia Esecutiva per Istruzione, Cultura e servizi Audiovisivi (EACEA)5. L’EACEA 
opera, nei diversi Stati membri, attraverso strutture nazionali. In Italia è attiva 
attraverso l’Agenzia Nazionale Giovani (ANG)6.
La diffusione delle informazioni indirizzate alla gioventù, relative ai programmi 
europei e alle opportunità offerte dall’Unione, è gestita dalla rete europea Eurodesk7, 
mentre tutte le informazioni relative alle politiche giovanili d’Europa sono contenute 
nella piattaforma Youth Wiki8, un database completo sulle strutture nazionali e le 
azioni a sostegno dei giovani nei differenti Stati membri.

4.6
L’EUROPA PER I 
GIOVANI

DI 
LUCREZIA 
DIDIO
Referente Centro 
Europe Direct 
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Alcuni strumenti messi a disposizione dei giovani sono le Conferenze dell’Unione 
Europea sulla Gioventù e il Parlamento europeo dei Giovani che si svolgono 2 o 3 volte 
all’anno e rappresentano il luogo in cui le associazioni giovanili possono confrontarsi 
con i rappresentanti dei ministeri e contribuire alle decisioni che riguardano le 
politiche a loro rivolte.

Le principali normative di riferimento del Consiglio d’Europa e dell’Unione Europea 
in merito alle politiche giovanili sono: la Carta di partecipazione dei giovani alla vita 
municipale e regionale (Consiglio d’Europa 1991, riveduta nel 2003)9; il Libro Bianco 
sulla Gioventù (Commissione Europea, 2001)10; l’Agenda 2020 (Consiglio d’Europa, 
2005)11; il Patto Europeo per la Gioventù (Commissione Europea, 2005)12.
Le attività condotte dalla Commissione Europea nel campo delle politiche giovanili 
sono attualmente definite dall’apposita Strategia Europea per la Gioventù 2010-
201813 approvata nel 2009.
L’attuazione della Strategia si basa su due principi fondamentali: la collaborazione 
con gli Stati membri e il dialogo strutturato. La collaborazione con gli Stati membri 
comporta la definizione di un programma coordinato per sostenere politiche comuni 
e affrontare sfide condivise. Questo processo di scambio, detto metodo aperto di 
coordinamento (OMC), contribuisce anche a migliorare la base di conoscenze su cui 
si fonda l’elaborazione di politiche giovanili. Poiché queste ultime possono ritenersi 
efficaci solo se i giovani sono consultati direttamente in modo regolare a tutti i 
livelli, il dialogo strutturato con i giovani ha esattamente l’obiettivo di generare e 
mantenere viva una riflessione comune permanente sulle priorità e l’attuazione della 
collaborazione europea nel campo delle politiche giovanili e sul seguito che ne viene 
dato.
I progressi compiuti rispetto a questi traguardi e obiettivi della Strategia europea 
vengono poi monitorati e valutati attraverso la Relazione sulla Gioventù14. Si tratta 
di una relazione che viene commissionata ogni tre anni per valutare i progressi 
rispetto agli obiettivi prefissati, individuare le migliori pratiche messe in campo dai 
singoli Stati e definire le priorità per il triennio successivo. La relazione si fonda sulla 
consultazione degli Stati Membri e dei giovani, nonché su prove e indicatori attendibili 
(Eurobarometro15 – Eurostat16) oltre a fornire informazioni dettagliate sull’attuazione 
della Strategia nei singoli Paesi europei. L’ultima relazione sulla gioventù è stata 
redatta nel settembre 2015.
La Strategia per la Gioventù 2010-2018 concorre anche al raggiungimento degli 
obiettivi individuati dalla più ampia Strategia Europa 202017. Si inserisce all’interno di 
Youth on the move18 una delle sette iniziative prioritarie individuate da Europa 2020 ed 
è finalizzata al raggiungimento di due obiettivi principali: offrire ai giovani maggiori e 
pari opportunità nel campo dell’istruzione e del lavoro, incoraggiare la partecipazione 
dei giovani alla vita politica e sociale dell’UE promuovendo la cittadinanza attiva, 
l’inclusione sociale e la solidarietà. È prevista l’adozione di iniziative in otto ambiti 
d’azione: istruzione e formazione, occupazione e imprenditorialità, salute e benessere, 
partecipazione, attività di volontariato, inclusione sociale, i giovani nel mondo, 
creatività e cultura.
Il 2018 rappresenterà un anno di svolta per le politiche giovanili a livello europeo. 
Con la Comunicazione del 22 maggio 2018 Mobilitare, collegare e responsabilizzare 
i giovani: una nuova strategia dell’UE per la gioventù19, la Commissione Europea ha 
invitato il Consiglio ad approvare una Nuova Strategia dell’UE per la Gioventù20 valida 
per il periodo 2019-2027, basandosi anche sugli obiettivi delle politiche proposti 
nel corso della Conferenza dell’UE sulla gioventù dell’aprile 2018. La Conferenza ha 
rappresentato il punto di raccolta di dati, idee, proposte pervenuti da oltre 48.000 
giovani europei che si sono espressi sul futuro dell’Europa e sulle politiche che 
impattano sulla loro vita, partecipando al processo di consultazione su vasta scala 
nell’ambito del Dialogo strutturato europeo. I risultati ottenuti sono stati raggruppati 
in 11 aree tematiche e denominati YouthGoals21.

LE POLITICHE GIOVANILI IN BASILICATA | 04 - CONTRIBUTI



78

Complessivamente i principali strumenti che le Istituzioni europee mettono a 
disposizione dei giovani sono molteplici. Di seguito se ne citano i principali:

Youth Guarantee (Garanzia Giovani)22: Si tratta di un impegno che gli Stati membri 
dell’UE hanno assunto per garantire che tutti i giovani di età compresa tra 15 e 29 anni 
possano acquisire professionalità specialistiche ed essere facilitati nel loro ingresso 
nel mercato del lavoro; il programma offre tirocini e stage presso aziende private con 
incentivi all’assunzione una volta terminato il periodo di tirocinio.
22 https://ec.europa.eu/social/main.jsp?catId=1079

Erasmus+23: Programma Europeo per l’Istruzione, la formazione, la gioventù e lo 
sport con una dotazione finanziaria di 14,7 miliardi di Euro. Accorpa attualmente 
tutti i programmi di mobilità europea ed è dedicato a finanziare le opportunità di 
studio, lavoro o volontariato all’estero per i singoli individui, nell’UE e fuori di essa, 
a sostenere i partenariati tra le istituzioni d’istruzione, le organizzazioni giovanili, le 
imprese, le autorità locali e le ONG.
23 http://www.erasmusplus.it/

Servizio Volontario Europeo (SVE)24: programma finanziato all’interno di 
Erasmus+ e concepito per aiutare i giovani a trascorrere un periodo di soggiorno 
all’estero partecipando a progetti di volontariato in svariati campi. Tale schema di 
apprendimento non formale è certificato a livello europeo attraverso lo strumento 
per il riconoscimento Youthpass.
24 https://europa.eu/youth/volunteering/organisation/919771364_it

Erasmus per giovani imprenditori25: iniziativa scorporata dal programma Erasmus+, 
dà agli aspiranti imprenditori la possibilità di imparare dai loro colleghi che hanno 
esperienza nella gestione di piccole imprese in altri Paesi partecipanti.
25 https://www.erasmus-entrepreneurs.eu/index.php?lan=it
 
Corpo europeo di Solidarietà26: iniziativa dell’Unione europea che offre ai giovani, dai 
18 ai 30 anni, opportunità di lavoro o di volontariato, nel proprio Paese o all’estero, 
nell’ambito di progetti destinati ad aiutare comunità o popolazioni in Europa.
26 https://europa.eu/youth/solidarity_en

Quadro europeo per la qualità degli apprendistati27: strumento che introduce criteri 
unificati in materia di qualità ed efficacia degli apprendistati per contribuire inoltre 
alla promozione della cittadinanza attiva e dell’inclusione sociale integrando nel 
mercato del lavoro persone provenienti da contesti sociali diversi.
27 https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2018/03/15/quality-
and-effective-apprenticeships-council-adopts-european-framework/

Il tuo primo lavoro EURES28: schema di mobilità occupazionale volto ad agevolare 
l’inserimento professionale in tutti i Paesi dell’Europa. Progetto finanziato dal 
Programma europeo per l’occupazione e l’innovazione sociale (EaSI), rivolto a giovani 
europei dai 18 ai 35 anni che desiderano svolgere un’esperienza lavorativa o di tirocinio 
all’estero e gestito dall’Ufficio di Coordinamento EURES Italia
28 https://ec.europa.eu/eures/public/it/homepage
 
Se sei giovane e vuoi sapere in che modo l’Europa e il tuo paese ti supportano 
puoi consultare il Portale europeo per i Giovani29, un sito interamente dedicato 
all’informazione per i giovani e alle opportunità di mobilità per studio, lavoro o 
volontariato per l’apprendimento all’estero.
29 https://europa.eu/youth/eu_it

LE POLITICHE GIOVANILI IN BASILICATA | 04 - CONTRIBUTI



79

4.7
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Nel 2014, anno di avvio di Erasmus +[1], nuovo programma Europeo per l’apprendimento 
permanente, il tema dell’ imprenditorialità era declinato secondo due concetti principali:
• fare impresa, ovvero essere imprenditori (livello economico);
• spirito di iniziativa, ovvero avere un approccio attivo alla vita in tutti i suoi sviluppi 

(lavorativi, di apprendimento, sociali, etc.) (livello educativo).

In quel momento storico, l’imprenditorialità era per la Commissione Europea una delle 8 
competenze chiave che i cittadini Europei, di qualsiasi età, avrebbero dovuto avere o cercare 
di sviluppare in un percorso di apprendimento continuo in prospettiva 2020. Questo tema era 
stato sviluppato a partire dal 2006, con il Quadro di riferimento Europeo delle competenze 
chiave per l’apprendimento permanente[2].
 
Questa visione è stata stravolta da due eventi:
• la veloce e prepotente ascesa del fenomeno startup, portatrice dell’idea che tutti 

potessero essere imprenditori e mettersi alla prova con una idea da trasformare in un 
business (livello economico);

• la decisione strategica della Commissione Europea[3] di sviluppare un quadro unico delle 
competenze imprenditoriali, valido a livello Europeo e riconosciuto da tutti gli operatori: 
ENTRECOMP[4] (livello educativo).

 
Da un lato si stava affermando l’opinione comune che chiunque potesse fare impresa, anche 
senza dovute esperienze e competenze, dall’altro la Commissione Europea sentiva il bisogno 
di uniformare approcci diversi, spesso confusi o dipendenti da stereotipizzazioni della fi gura 
dell’imprenditore che si avevano nei diversi paesi Europei.

Non entreremo nel merito del fenomeno startup e non ci soffermeremo sulla bontà dell’idea 
che chiunque possa o addirittura debba fare impresa, non ci occuperemo di mettere in 
evidenza cosa l’Europa offra alle imprese e giovani imprenditori dal punto di vista economico, 
fi nanziario, dei mercati e dell’internazionalizzazione, pur essendo il tema molto interessante.

Approfondiremo invece quanto la Commissione Europea ha messo in campo, negli ultimi 
anni, per attivare un processo virtuoso di investimenti nello sviluppo delle competenze 
imprenditoriali dei cittadini Europei, soprattutto giovani, mettendo a valore lo studio prima 
e numerose iniziative pilota poi, svolte dal team di lavoro del JRC Science Hub[5] della 
Commissione, un ente di ricerca, interno alla Commissione stessa, attivato ogni qual volta le 
varie Direzioni Generali abbiano voglia di iniziare percorsi di innovazione in qualsiasi ambito 
o per qualsivoglia tematica.  
 
Con EntreComp, la Commissione ha deciso di defi nire, in modo univoco e condiviso da attori 
del settore imprenditoriale e dell’educazione, cosa si debba intendere per imprenditorialità.
Nasce così la famosa “ruota” di ENTRECOMP (allegata a questo articolo), poi rivisitata in 
un fi ore a più petali, dove si scorgono subito 3 aree principali che rappresentano 3 macro-
categorie di competenze utili per sviluppare un approccio all’imprenditorialità:
• Idee e opportunità (creatività, visione, etc.)
• Risorse (mobilitare risorse, mobilitare gli altri, etc.)
• In azione (lavorare con gli altri, prendere l’iniziativa, fronteggiare rischi e incertezze, etc.)

Ogni area presenta un gruppo di 5 competenze collegate a loro volta a 8 livelli di progressione 
e ben 442 possibili learning outcomes.
Con questo framework, la Commissione offre agli operatori Europei, soprattutto quelli 
impegnati nello stimolare lo sviluppo di competenze imprenditoriali nei giovani, uno 
strumento unico per poter attuare programmi innovativi per l’apprendimento, iniziative 
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pratiche per la nascita di nuove imprese giovanili, azioni di intervento per la crescita 
di imprese creative, sociali, a forte valore di sostenibilità ambientale.

Finalmente si ha un quadro chiaro e una guida effi cace per tutte le organizzazioni 
pubblico/private che si occupano di educazione all’imprenditorialità; inoltre si 
è aperta la strada verso il riconoscimento di queste competenze non-formali, che 
devono essere considerate altrettanto fondamentali e importanti, alla pari di un titolo 
di studio tradizionale.

La scelta strategica, oltre che politica, della Commissione Europea, ha iniziato ad 
avere effetti immediati già durante e dopo il 2016, con la nascita di progettualità, 
soprattutto fi nanziate tramite il programma Erasmus +, che in modo innovativo, hanno 
provato ad utilizzare EntreComp e a farvi riferimento per la creazione di programmi 
di apprendimento.

Ci piace citare ad esempio, il progetto ENTERCOM[1], che sta creando un percorso 
di formazione per esperti di educazione all’impresa, al fi ne di supportare giovani 
nella creazione di nuove imprese nel settore della rigenerazione urbana e della 
valorizzazione dei beni comuni, o il progetto YEP![2], che valorizza le competenze di 
giovani imprenditori al fi ne di renderli mentori per adulti e disoccupati alla ricerca 
di una nuova attività e dello sviluppo di competenze imprenditoriali, o ancora 
EcoSystemApp[3], progetto che ha raccolto, in un unico portale, diverse iniziative di 
supporto e formazione per giovani imprenditori ma anche per educatori. Una menzione 
particolare, merita sicuramente il progetto Arts & Humanities Entrepreneurship 
Hub[4] nato per supportare gli studenti delle facoltà Umanistiche Europee, al fi ne 
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di sviluppare nuove competenze, anche imprenditoriali, che li rendano più attivi sul 
mercato del lavoro (tutti i progetti menzionati sono co-finanziati dal programma 
ERASMUS +; Materahub è partner per l’Italia in tutti i progetti).
 
Dopo aver lanciato EntreComp, alla Commissione Europea servivano dei “casi studio” 
come quelli menzionati, iniziative pratiche che avessero utilizzato il framework e la 
sua distribuzione delle competenze per processi di educazione all’impresa. E’ nata 
dunque, una raccolta di buone pratiche, iniziative Europee per lo più rivolte ai giovani, 
dove i programmi di apprendimento per l’imprenditorialità sono nati utilizzando il 
framework comune: EntreComp into Action[5]. Sfogliando questo manuale di utilizzo 
pratico del framework scopriamo che più della metà delle iniziative riguardano, come 
target group beneficiario, giovani tra i 18 e i 35 anni di età e hanno come obiettivo lo 
sviluppo di competenze sia per la nascita di nuovi imprenditori che per il rafforzamento 
dell’intraprendenza in contesti diversi.
 
Con il nuovo budget Europeo, attualmente in discussione al Parlamento Europeo, non 
è difficile ipotizzare un aumento delle risorse disponibili per valorizzare quanto già 
fatto nel settore dell’educazione all’imprenditorialità e quanto ancora si potrà fare 
partendo da uno strumento riconosciuto e comune a tutti, EntreComp appunto.
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I giovani si lamentano della politica che non li ascolta, i politici si lamentano dei giovani che 
non partecipano. Non è un’immagine cui noi tutti siamo abituati da anni?
Eppure esistono strumenti, che potrebbero aiutare il mondo giovanile e quello della politica a 
modifi care questo stato di cose, sostituendo l’incomunicabilità con il dialogo.
Il dialogo non sempre e non necessariamente porta le parti a comprendersi e a trovare punti 
di convergenza, ma, certamente, costituisce il presupposto fondamentale affi nché ciò possa 
avvenire.
 
Con il Libro Bianco della Commissione europea - Un nuovo impulso per la gioventù europea, 
si afferma per la prima volta in Europa l’importanza di consultare i giovani rispetto alle 
politiche che li riguardano e che hanno effetti sulle loro vite. Nel 2005, una risoluzione del 
Consiglio dell’Unione Europea invita la Commissione e gli stati membri ad attivare percorsi di 
dialogo strutturato con i giovani e le organizzazioni giovanili, gli esperti di politiche giovanili 
e i decisori politici ad ogni livello.
 
 Nasce così il Dialogo Strutturato come prassi permanente e consolidata che permette, 
attraverso consultazioni, dibattiti, forum e altre iniziative, la comunicazione reciproca tra 
giovani e fautori delle politiche giovanili, permettendo così ai giovani di far ascoltare la loro 
voce nel processo decisionale.
Il Dialogo Strutturato quindi è implementato in prima istanza dalla Commissione Europea, allo 
scopo di aumentare la cooperazione con la società civile e ottenere degli input direttamente 
dal mondo giovanile, per poi costruire delle politiche coerenti con i bisogni espressi dalla 
base.
Il Dialogo strutturato è organizzato in cicli di 18 mesi; ogni ciclo si focalizza su diverse priorità 
tematiche ed è coordinato dal paese che ricopre la carica della presidenza di turno dell’Unione 
Europea. Quello che sta per concludersi è il VI ciclo, condotto dal trio di presidenza composto 
da Estonia, Bulgaria e Austria, ed ha per tema “Youth in Europe: What’s next?”, ovvero la 
defi nizione della nuova Strategia Europea per la Gioventù, che partirà nel 2019.
 
https://ec.europa.eu/youth/policy/youth-strategy_it
 
E in Basilicata? A che punto siamo con il dialogo strutturato? Potremmo dire che siamo ancora 
alle prove tecniche di trasmissione, ma qualcosa sta per andare in onda. Le prove tecniche 
consistono in un processo avviato dal basso e che comincia a dare i suoi frutti.
Nel 2012 nasce una nuova organizzazione, Basilicata Link, con l’intento di avviare un dibattito 
sul tema delle politiche giovanili e attivare percorsi di protagonismo giovanile attraverso 
iniziative di mobilità internazionale, avvalendosi dei metodi dell’educazione non formale.
Negli anni l’associazione ha attivato diversi progetti europei, coinvolgendo giovani lucani e 
favorendo la partecipazione e l’inclusione sociale fi nché nasce, nel 2016, l’idea di un progetto 
che metta al centro dell’attenzione il ruolo dei giovani nei piccoli comuni. STAY – Small 
Town Active youth, coinvolge giovani e amministratori di comuni come Craco e Irsina, che 
si confrontano per la prima volta con altri giovani da Malta, Norvegia, Turchia, Slovacchia 
e Francia attraverso scambi giovanili e attività di formazione a carattere transnazionale 
nell’arco di un anno.
 
Il dato fondamentale che emerge da questa esperienza, è il senso di solitudine e di isolamento 
e la voglia – o la necessità – di andare via dai paesi in cui diffi cilmente troveranno tanto il 
lavoro quanto gli stimoli a costruire una vita soddisfacente. Emerge quindi prepotentemente 
un tema, quello dello spopolamento, e al contempo il bisogno di fare qualcosa per frenare 
l’esodo giovanile nella nostra regione, il bisogno di parlarne, per capire il fenomeno e provare 
a individuare delle soluzioni.
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Nel frattempo, con l’avvio del nuovo programma quadro Erasmus+, dal 2014 il Dialogo 
Strutturato trova uno strumento di attuazione rivolto alle organizzazioni giovanili 
di base e alle amministrazioni comunali. Il Dialogo si deve svolgere a tutti i livelli e 
quindi, oltre alle consultazioni generali, alle conferenze a cui partecipano i ministeri 
della gioventù di tutta Europa e i forum giovanili nazionali, grazie un’azione specifica 
del nuovo programma Erasmus+, è possibile avviare processi di dialogo strutturato 
a livello periferico, coinvolgendo giovani e amministratori locali in un processo di 
dibattito, confronto, elaborazione comune di politiche in materia di gioventù.
 
Si tratta dell’Azione Chiave 3 del programma gestito in Italia dall’Agenzia Nazionale 
Giovani e che permette di ottenere finanziamenti per l’avvio di progetti di dialogo 
strutturato.
Nel 2017, sulla scorta delle risultanze del progetto STAY, Basilicata Link candida un 
nuovo progetto per la realizzazione della prima esperienza di Dialogo Strutturato in 
Basilicata e, in continuità con il progetto nell’ambito del quale il bisogno di avviare 
questo processo è emerso, propone STAY II – Small Town Aware Youth. Un progetto 
sulla consapevolezza dei giovani e sul loro bisogno di confrontarsi con i decisori 
politici su un tema, quello dello spopolamento, che prospetta scenari apocalittici di 
una Basilicata desertificata in un futuro non troppo lontano.
 
Cosa abbiamo fatto con STAY II? Due cose fondamentali: scuotere le coscienze dei 
giovani lucani, richiamarli al loro diritto-dovere di far sentire la propria voce. E poi 
richiamare le classi dirigenti al loro dovere di ascolto, attivando così percorsi di 
partecipazione attiva alla vita politica e di coinvolgimento nei processi decisionali. 
Lo abbiano fatto con due incontri ufficiali e una serie di incontri informali nei comuni 
lucani, incontrando ii ragazzi resilienti (che hanno deciso di restare in Basilicata o 
che sono tornati dopo esperienza maturate altrove), incontrando i giovani al bivio 
(che vorrebbero poter immaginare il loro futuro in Basilicata pur sapendo quanto sia 
difficile una scelta di questo tipo) e incontrando gli amministratori (sindaci, consiglieri 
regionali e comunali, assessori).
 
Abbiamo condiviso buone prassi, individuato soluzioni, ribadito l’importanza del 
contributo che molti programmi europei possono dare allo sviluppo delle competenze 
dei giovani, fornito stimoli di discussione e instillato germi di speranza. Lo abbiamo 
fatto in un momento molto particolare per questa regione, alla vigilia della massima 
visibilità che Matera e la Basilicata abbiano mai avuto nel corso della loro storia 
millenaria, alla vigilia di quel 2019 ormai alle porte, che ci vedrà essere Capitale 
Europea della Cultura, tra le mille contraddizioni e le mille opportunità.
 
Un incontro a Grassano, nell’aprile del 2018, ha posto le basi anche per la nascita 
di un nuovo soggetto giovanile che svolge già (e sempre più svolgerà nei prossimi 
mesi) un ruolo centrale nel settore delle politiche giovanili: un manipolo di giovani 
per niente intenzionati ad arrendersi ha organizzato un raduno dei giovani lucani 
a Miglionico, ha percorso centinaia di chilometri per incontrare i ragazzi dei paesi 
più remoti della regione facendoli sentire vivi, importanti. Nasce così Generazione 
Lucana, un progetto di cui siamo orgogliosi di fare parte e nasce così il Dossier a cui 
modestamente con questo scritto speriamo di contribuire.

Il progetto STAY II si è concluso a dicembre con un incontro svoltosi a Matera, nel 
quale abbiamo avuto l’onore di avere la presenza del direttore dell’Agenzia Nazionale 
per i Giovani, Domenico De Maio. Abbiamo concluso il progetto ma non di certo il 
percorso, che proseguirà in altre forme e continuerà a battersi affinché la Basilicata 
sia una regione per giovani. Lo faremo insieme agli amici che ci hanno accompagnato 
finora e che ringraziamo per il supporto - Vox Populi Grassano, Generazione Lucana, 
Europe Direct Matera - e a quanti insieme a noi vorranno sfuggire alla rassegnazione, 
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cogliendo tutte le occasioni che la Fondazione Matera-Basilicata 2019 e il programma 
di Matera 2019 ci offriranno, e cogliendo le opportunità messe a disposizione dei 
giovani da parte dell’Unione Europea attraverso programmi come Erasmus+ e il Corpo 
Europeo di Solidarietà. Lo faremo continuando a rivendicare il diritto dei giovani 
a partecipare del loro destino, attraverso il dialogo con le istituzioni e i decisori 
politici, sollecitando i giovani a farsi loro stessi protagonisti del processo decisionale 
superando la diffidenza nei confronti della politica.
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La sera del 17 Ottobre 2014, Matera è stata proclamata Capitale Europea della Cultura 
per il 2019 dalla pacata voce del ministro Franceschini. Di quella sera ho impresso 
nella mia mente un fotogramma che non dimenticherò mai: c’era un anziano signore 
dai capelli bianchi sotto il palco della piazza in cui è avvenuta la proclamazione, il 
quale era letteralmente inebetito dalla notizia annunciata dal ministro. Piangeva a 
dirotto, mentre si asciugava le lacrime con tutte e due le mani. Le lacrime di quel 
signore anziano, a ben pensarci, sono rappresentative non solo della commozione 
di un individuo per il riscatto della propria città, ma anche dell’intero popolo del 
Sud d’Italia, che piano piano si va emancipando da una lunghissima condizione di 
rassegnazione ad un destino che lo ha sempre connotato come “vinto”, proprio com’è 
accaduto ai materani in passato. 

Si può affermare che il 2019, l’anno di Matera come Capitale Europea della cultura sia, 
con ogni probabilità,  l’evento più importante per il Sud Italia di sempre. Ciò è vero sia 
per quanto riguarda la sua durata, di un anno intero, a dispetto dei sei mesi dell’Expo 
di Milano o dei venti giorni delle Olimpiadi o dei Mondiali di Calcio, sia per ciò che 
concerne il suo potenziale di estensione per cui, di fatto, l’eco di Matera quale capitale 
della cultura potrà avere effetti positivi non solo sulla regione Basilicata tutta, ma 
anche su tutte le regioni del Sud Italia e perfi no sul bacino del Mediterraneo.
“Open Future”, il motto del dossier vincente della candidatura, claim abbagliante 
nella sua semplicità, è una dichiarazione d’intenti che possiamo ben defi nire politica. 
Quando è stato pensato, nel 2014, nessuno poteva immaginare che avrebbe inciso in 
modo così determinante su una società che gli fa da contrasto, connotandosi spesso 
come chiusa e individualista. E invece il motto Open Future si è posto a tutti gli effetti 
come una leva che contribuisce a mantenere aperti confi ni abba e ad abbattere muri, 
o quantomeno ad impedire che ne vengano costruiti di nuovi.
 
Matera 2019 è e sarà un ineguagliabile laboratorio di ciò che io defi nisco l’hackeraggio 
della cultura entro un campo di lavoro nel quale chiunque può fare la sua parte. A 
Matera e in Basilicata si sono mobilitate le persone. C’è un coinvolgimento quasi 
ossessivo dei cittadini, invitati e talvolta spinti a fare comunità per piantare fi ori, 
organizzare pellegrinaggi laici, costruire luminarie di Natale, pensare a nuovi 
design di strutture leggere per lo spettacolo dal vivo, fare volontariato nei grandi 
eventi – perché ci vogliono anche quelli – animare la città e la regione con iniziative 
piccolissime, piccole e grandi.
 
Matera 2019 è elemento abilitante di nuove competenze e di nuove organizzazioni. 
Gli operatori culturali lucani sono diventati Project Leader, buttati “nell’acqua alta 
con gli squali”, ovvero messi di fronte a compiti di progettazione e realizzazione di 
eventi culturali di livello europeo nei quali hanno dovuto mettere in campo – talvolta 
inventarsi o reinventarsi – competenze artistiche e manageriali che non sapevano di 
avere o che hanno appreso con la pratica. La Fondazione Matera Basilicata 2019 li ha 
seguiti, indirizzati, sostenuti, incoraggiati, talvolta bacchettati per ottenere il miglior 
risultato possibile, aprendo loro le strade per palcoscenici europei. Una scelta diffi cile 
e coraggiosa quella della Fondazione, che avrebbe potuto comprare le produzioni 
fuori dalla Basilicata all’estero, ottenendo risultati di livello elevato con molta minore 
fatica. Ma la legacy, l’eredità che si lascia dietro un evento così importante non poteva 
essere passivo, di mero spettacolo a cui assistere. Si doveva far crescere tutti. E tutti, 
in un modo nell’altro, dovevano trovare il loro spazio.
 
Il Sud Italia, che Matera rappresenta nel 2019, fi nalmente non chiede più, ma offre. Offre 
i suoi valori, facendoli diventare base comune di un nuovo modo di intendere la cultura 
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e la vita: la frugalità, lo spirito di collaborazione, l’accessibilità per tutti, il coraggio, la 
generosità, la passione, la marginalità che non è esclusione ma è tesoro nascosto da 
scoprire, la magia. Non abbiamo vinto il titolo per la bellezza dei nostri paesaggi o per 
la nostra storia, condizione necessaria ma non sufficiente per sbaragliare le altre città 
candidate, tutte dotate di paesaggi e storia ugualmente profonde e importanti. Non 
abbiamo vinto per quello che eravamo, nel 2014.  Abbiamo vinto per quello che Matera 
e la Basilicata volevano diventare, nel 2019 e oltre: un contesto nel quale la cultura 
diventasse patrimonio di tutti, a cui tutti potevano apportare un contributo.
 E adesso dobbiamo realizzare quanto abbiamo promesso.

Se un uomo ha fame non regalargli un pesce, ma insegnagli a pescare. Solo così non 
lo avrai sfamato per un giorno, ma per sempre”. Il saggio proverbio cinese è stata 
ed è la base concettuale di un programma di crescita continua di chi si immerge 
nella corrente Matera 2019, un percorso di build up fluente che quasi costringe a 
incamerare nuove competenze e conoscenze in modo perfino inconsapevole. Non è 
necessario stare seduti in un’aula per imparare cose nuove e metterle poi in pratica. 
L’anno da Capitale Europea della Cultura è un costante learning by doing che vale 
per tutti, a tutti i livelli, e comprende cittadini, studenti, commercianti, funzionari 
pubblici, responsabili della sicurezza e organizzatori di eventi, operatori culturali, 
musicisti, fotografi e restauratori, bambini e adulti, lucani residenti Basilicata e sparsi 
nel mondo, abitanti culturali temporanei o permanenti.
 
I progetti di comunità, le residenze artistiche, le decine di laboratori di produzione 
(Lumen/Social Light, Gardentopia, e tantissimi altri), le centinaia di appuntamenti 
aperti al pubblico con artisti di ogni genere e con scuole di ogni ordine e grado, i 
giochi urbani, gli svariati set cinematografici internazionali aperti in un centro storico 
che si presta benissimo a fare da sfondo di storie di ogni genere sono solo alcuni 
degli esempi di un coinvolgimento totale di chiunque si trovi a passare, che sia un 
materano, un lucano, un turista o un passante distratto.
 
Abbiamo fatto uno sforzo considerevole  per far lavorare con noi le migliori 
professionalità della cultura di tutto il Sud Italia, professionisti anche molto giovani 
che costituiscono una rete di contatti, una comunità accomunata dall’entusiasmo e 
dalla fatica di portare a casa risultati in un evento così mastodontico per ampiezza e 
per durata.
 
Open Future, del resto, significa aprirsi al mondo, anche con la tecnologia digitale. Gli 
open data hanno apportato un contributo decisivo a molte iniziative che sembravano 
impossibili: una mappatura su Open Street Map della città (vicoli e scalinate dei Sassi 
compresi), il programma degli eventi del 2019 rilasciato in open data, così come le 
informazioni relative alle strutture ricettive, al catasto cittadino, alle farmacie e ai 
luoghi di soccorso, nonché a tanti altri dati di pubblica amministrazione. Sono nate 
nuove competenze, perfino nuovi mestieri, nuove reti di contatti disseminati in tutto 
il Sud Italia.
 
Ci auguriamo, pertanto, che dopo il 2019 permanga una eredità doppia:
 
1. Abbiamo imparato a fare cose completamente nuove perché siamo stati trascinati 

in una corrente, in un mainstreaming, in un ambiente stimolante che è la Capitale 
Europea della Cultura durante il suo anno di gloria. In molti abbiamo imparato 
che seminare, proprio con il gesto ampio dei nostri bisnonni quando seminavano 
il grano, con generosità, serve sempre: molti semi muoiono, ma molti altri semi 
germogliano e spuntano e diventano campi di grano e boschi quando meno te lo 
aspetti,  dove meno te lo aspetti, anche dopo anni;

2. Non esistono sogni impossibili. Non possiamo più, dopo il 2019, arrenderci di fronte 
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alla apparente enormità della montagna da scalare, non possiamo più lamentarci 
dell’isolamento, della marginalità (che è un valore!), della mancanza di occasioni 
ed investimenti. Non possiamo e non dobbiamo più consentire a nessuno di dirci 
che non ce la possiamo fare.

 
Nei miei sogni, e in quelli di tanti altri, vorrei che rimanesse tutto questo del 2019 e 
che l’anno europeo fosse solo un punto di partenza e non di arrivo. Vorremmo che 
l’onda non si arrestasse e che e continuasse a crescere.
Certo, occorrerà fare attenzione a non spegnere gli entusiasmi. La corrente, forse, 
potrà essere non più così “tempestosa”, ma saremo noi a scegliere se procedere nel 
solco da essa tracciato.
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Siamo tutti al centro di una tempesta perfetta che ha il potere immediato di due semplici 
parole: trasformazione digitale. Un cambiamento enorme, che genera paura, perché il futuro 
non è mai stato tanto incerto prima d’ora. La paura genera fragilità e le fragilità si appoggiano 
molto spesso a soluzioni esterne (la pillola, il motivatore, lo psicofarmaco) o all’alimentazione 
di stati d’animo come la depressione, la chiusura, l’abbandono di sé. Ci si lascia sopraffare 
dai messaggi negativi, dalla superfi cialità, dai luoghi comuni, dagli alibi che scaricano ogni 
responsabilità all’esterno: “non c’è lavoro”, “qui non c’è niente”, “il sistema non funziona”, “qui 
non cambierà mai nulla”. Quante volte lo sentiamo, quante volte ce lo ripetiamo, come se noi 
non fossimo perfettamente dentro questi ragionamenti, un ingranaggio ben oliato di questa 
macchina della colpevole inconsapevolezza. 
 
La famiglia, l’ambiente esterno e troppi decenni di assistenzialismo, raccomandazioni e 
stupide scorciatoie fanno il resto, spingendoti a pensare che “se non conosci qualcuno” (altro 
stereotipo) non puoi conquistare nulla. E così molti si arrendono, rinunciano ad esplorare se 
stessi e le enormi potenzialità che ognuno di noi possiede. Non iniziano neanche il viaggio 
della vita, rimanendo accartocciati a convincersi, giorno per giorno, che è impossibile farcela.
 
Altri, invece, decidono di osare: magari spinti dalla disperazione, fanno un biglietto di sola 
andata, per il Nord o per l’estero, entrando di diritto nella categoria “expat” e giurando che 
qui al Sud non torneranno mai più. 
 
C’è poi una nicchia più consapevole, che realizza quanto la globalizzazione e la digitalizzazione 
abbiano accorciato spazi, tempi, distanze e che, invece di acquistare l’ultimo smartphone da 
1.000 euro, decide di esplorare nuovi orizzonti, dentro e fuori di sé. Tutto parte da un corso 
di laurea, un Master, uno scambio volontario europeo; da un progetto, da un Erasmus, da 
un corso di formazione o da uno stage, un tirocinio, o un viaggio alla ricerca di un lavoro. Si 
acquista anche in questo caso molto spesso un biglietto di sola andata, ma si lasciano aperte 
le porte delle mille variabili della vita, nella consapevolezza di voler far parte di quel mondo 
di “cittadini globali” che avranno mille Patrie e mille case. Perché qualunque luogo ti faccia 
sentire bene è la tua casa.
 
La stragrande maggioranza di coloro che partono, non tornano più: all’estero trovano un 
riconoscimento dei ruoli, delle professionalità ed un ristoro economico mediamente migliori 
rispetto ai luoghi delle partenze. Anche loro diventano “expat” e il Sud si svuota di queste 
energie, di queste risorse. Gli economisti li chiamano “punti di Pil”, quantifi cano il valore 
economico di queste perdite come se fossero numeri. La letteratura li defi nisce “cervelli in 
fuga”, i narratori li chiamano fi onde: si prende la mira, si tira l’elastico più che si può, e via, dove 
quei puntini piccolissimi scompaiono nel nulla. In realtà, parliamo di persone: fratelli, sorelle, 
fi gli, nipoti, persone, cittadini, ancora prima che di “cervelli” e talenti che altri ecosistemi più 
maturi, svegli e intelligenti del nostro riconoscono, valorizzano, capitalizzano.
 
Non tutti, certo: le statistiche ci dicono che, di queste persone, tre su dieci tornano, ma per 
molti di loro il viaggio di ritorno è quello della sconfi tta, della resa. Si torna a casa, magari a casa 
dei genitori, umiliati e vinti perché quell’Eden idealizzato si scopre avaro di opportunità o poco 
ricettivo. Ma c’è anche chi compie un viaggio di andata e di ritorno vincente e consapevole, un 
po’ come il “viaggio dell’eroe”, su cui la fi lmografi a americana ha costruito parte dei suoi successi. 
L’eroe all’inizio è titubante, poi c’è una scintilla che lo convince a partire per l’avventura che tra 
mentori, oggetti magici e nemici da sconfi ggere, lo porterà un giorno a tornare: ammaccato, 
semidistrutto, con grandi cicatrici, ma vivo. Torna nello stesso punto da cui è partito ma lui (o 
lei) non è più quello di prima. Tutto ciò che ha attraversato lo ha cambiato, lo ha forgiato, lo 
ha reso consapevole e capace di sostenere il peso di mille battaglie. Lo ha reso forte, eroico, 
dandogli quella spinta capace di infondergli coraggio, di non temere più nulla.
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I protagonisti di questi ritorni vincenti sono esempi a cui rifarci per sapere che 
esistono traiettorie atipiche, ma possibili. Che si può fare la differenza in qualsiasi 
contesto e latitudine. Che ci si può (anzi, si deve, per me) contaminare, graffiare, 
ammaccare, ma che poi si può tornare sapendo di poter restituire qualcosa al proprio 
Paese, alla propria comunità. Si chiama “giving back”, ed è il principio più alto e nobile 
che ci possa muovere. 
 
Sono piccoli coni di luce, spesso ignorati o che riescono ad emergere solo sulle 
cronache locali, ma sono anche eroi. Come Giovanni, che da manager strapagato 
in Cina è tornato in Basilicata (e all’inizio ha fatto fatica a trovare lavoro); Damiana, 
siciliana che dopo la sbornia della giostra parigina delle Maison della moda ha trovato 
qui, in Basilicata, il suo luogo ideale per ricentrarsi e avviare un’attività di successo. 
Vincenzo, uno con una feroce determinazione e applicazione nel lavoro, che da 
tecnico in Uk qui è diventato imprenditore in telemedicina. O ancora Miriam, che 
dalla locomotiva d’Europa, la Germania, ha scelto di tornare in Calabria a riannodare i 
fili dell’arte serica (bachicoltura) quasi scomparsa; Marco, che dall’Australia è tornato 
nella penisola sorrentina per emozionarsi ad ogni tramonto; Vincenzo, che ha 
rinunciato ai paradisi stellati di Dubai per tornare in Campania, e qui ha rischiato di 
fallire e si è rialzato, e oggi dà valore ai piccoli produttori di qualità.
 
Questi nomi, insieme a tanti altri, ci danno il senso di un coraggio che nessuna 
parola, nessun proclama o ideale può regalarci. Ci danno “esempi” a cui richiamarci 
quando pensiamo di non farcela, quando ci arrendiamo all’impossibilità di cambiare 
un pezzettino della nostra vita e di quella della nostra comunità. Quando qualcuno ci 
dirà, come è successo a Miriam: “Siete pazzi a voler tornare, qua non c’è niente”. Per 
trovare la forza di riuscire ad andare oltre, di  attraversare lo scetticismo, di imporvi 
nonostante i mille problemi e le mille resistenze di questo nostro Sud, sappiate che è 
tutto estremamente difficile, ma “si può fare”.
 
Le trame di andata e ritorno diventano la tela della nuova fiducia su cui costruire 
percorsi, su cui immaginare tragitti, su cui ritrovare coraggio, grinta, determinazione; 
leve attraverso cui possiamo sovvertire lassismo e attesa, rovesciare paradigmi, 
costruire nuovi modelli etici e culturali, convincerci che nulla è più impossibile. E’ 
su questi cittadini, globali e consapevoli, che occorrerà investire, affinchè i concetti 
di “expat” e di “cervelli in fuga” vengano sostituiti da quella “brain circulation” che fa 
parte di una visione normale di un mondo aperto e globalizzato.
 
Saranno questi giovani a cambiare il mondo e il mercato del lavoro, richiedendo più 
smart working, meno gerarchie, più orientamento al risultato. Meno spazi chiusi e più 
collaborazioni globali, meno contratti a tempo indeterminato e più opportunità. Non so 
se e quando, anche qui in Italia, si espanderà la tendenza dei job hoppers, i giovani che 
scelgono deliberatamente di cambiare lavoro ogni due, tre anni, per ritrovare stimoli 
sempre nuovi e per migliorare la propria qualità della vita, ma la strada è segnata. Come 
quella del “nomadismo digitale”, che utilizza la rete e le tecnologie per poter lavorare 
ovunque, nel mondo e per il mondo. Intesa così, la nuova dimensione lavorativa non 
prevede periferie geografiche. Posso lavorare dalla Basilicata per il mondo, perchè no? 
La differenza la faranno le competenze, il networking, la reputazione, la qualità della 
vita, le infrastrutture (più quelle immateriali che quelle materiali) e gli ecosistemi, 
ovvero la capacità di generare ambienti interconnessi, in cui scuole, Università, centri 
di ricerca e imprese siano sempre più interconnessi e funzionali gli uni agli altri.  
 
Al centro di queste dinamiche ci sono le persone, in qualsiasi contesto e a qualsiasi 
latitudine: sono loro, siamo noi, il motore di questi ecosistemi, con la nostra voglia 
di fare rete, di riuscire ad andare oltre, di attraversare lo scetticismo, di imporci 
nonostante i mille problemi che affronteremo. In altre parole, siamo noi e la nostra 
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volontà di riprenderci il futuro, andandolo a costruire mattone su mattone.
 
Le nuove trame tessute da questi nuovi “ribelli” diventeranno la base della fi ducia su 
cui costruire percorsi, immaginare tragitti mai intrapresi, ritrovare coraggio, grinta, 
determinazione, resilienza; leve attraverso cui possiamo sovvertire lassismo e attesa, 
rovesciare paradigmi, costruire nuovi modelli etici e culturali, convincerci che nulla 
è più impossibile.
 
In questo quadro, come diceva Gandhi, avremo fi nalmente realizzato che “La vita non 
è aspettare che passi la tempesta, ma imparare a ballare sotto la pioggia”.
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Gli attuali andamenti demografi ci della Basilicata rifl ettono una fl essione ai danni delle 
aree interne ormai inequivocabile. Le statistiche, però, ci informano solo parzialmente del 
signifi cato culturale che questo declino genera. Abitare un luogo, uno spazio, un paesaggio, 
signifi ca viverlo nella misura in cui ci si muove in un orizzonte costituito per lo più da un 
capitale di tipo culturale.
Antropologicamente, possiamo leggere lo spopolamento come dispositivo socio-culturale e 
politico-economico, capace di articolare una rifl essione critica intorno ad un fenomeno che 
parte dal “senso dei luoghi” (V. Teti, 2004) fi no ad esplorare gli “andirivieni” e i processi di 
abbandono, di permanenza, di spaesamento, di desiderio, di attrazione e di repulsione che 
condizionano “l’abitare” umano. Lo spopolamento va interpretato come una categoria ampia, 
la quale ci permette di  andare oltre la natura demografi ca del fenomeno, entro un sistema 
complesso, olistico, defi nibile come ecologia dello spazio e della cultura (G. Bateson, 2007; T. 
Ingold, 2001).
In una simile prospettiva, è importante considerare il processo circolarità che si genera tra 
ciò che resta e ciò che è perduto attraverso dinamiche di creatività culturale (A. Favole, 2011).
Il paesaggio, lo stato dei luoghi, i rapporti sociali nei centri storici, le fonti documentarie e le 
statistiche, ci mostrano scenari, confi ni, itinerari e luoghi segnati da poetiche e da politiche 
dell’assenza e dell’abbandono, della nostalgia e del silenzio.
Il declino demografi co racchiude in sé anche un decadimento di pratiche, di sistemi di 
trasmissione locale del sapere (materiale e immateriale) e un disfacimento delle comunità. 
Tuttavia, nel fl uire del tempo e dello spazio, è possibile assistere anche all’invenzione di 
nuove immagini di senso, di messa in scena di pratiche inedite e di nuove forme di comunità. 
Sono proprio questi i processi a cui dobbiamo fare riferimento e la lettura antropologica, 
insieme con la pratica etnografi ca, ci permettono di cogliere la trama delle dinamiche di 
immaginazione, costruzione, invenzione, desiderio e confl itto che le interpretazioni locali 
attribuiscono a un territorio che, di fatto, coincide con l’idea stessa di comunità (Anderson, 
1996; Simonicca, 2006).
 
Quello dello spopolamento è un fenomeno ormai divenuto familiare, la cui terminologia è 
entrata a far parte del discorso comune, come se fosse un destino inevitabile, collettivo, una 
piaga condivisa da chi resta ma anche da chi è partito. Seguendo la linee storiche e muovendoci 
nello spazio, nei vari comuni, abbiamo la possibilità di vedere nelle linee oblique e diagonali la 
trasversalità di un fenomeno che riguarda generazioni, classi di età, condizioni economiche e 
ambientali, ecc. Occorre, quindi, considerare il fenomeno dello spopolamento come un fatto 
strutturale che va analizzato nella lunga durata, piuttosto che affi darsi ad interpretazioni 
improvvisate ed emergenziali. In altre parole, bisogna storicizzarlo, ossia collocarlo nella più 
ampia dimensione storica in cui è immerso.
I processi diasporici e le migrazioni che accom
pagnano la depressione demografi ca, ci inducono ad elaborare nuove percezioni dei luoghi, 
ma soprattutto ci impediscono di avere un’immagine di comunità in termini di continuità: 
essi ci restituiscono, piuttosto, un’immagine discontinua della stessa. In questo senso, 
occorre capire come viene elaborata culturalmente la cosiddetta ansia da abbandono. A tal 
proposito, le analisi dei fl ussi migratori mettono in evidenza il fenomeno del “provvisorio che 
dura”, aspetto che genera quella che Sayad (2002) defi nisce “l’ubiquità impossibile”: si tratta 
del paradosso della migrazione, entro cui le relazioni migratorie producono andirivieni e 
nuove forme dell’abitare. Il concetto di ubiquità impossibile o di doppia assenza (Sayad, 2002), 
sebbene generi dinamiche problematiche ascrivibili alla cosiddetta “ansia da abbandono,” 
permette di intercettare fl ussi di carattere globale a partire dai quali è possibile innescare 
processi di resilienza. In altre parole, se da un lato la migrazione rende fl uidi e mobili i 
territori, restituendo incertezza alle comunità, dall’altro ci induce a ripensare come fl uide 
e mobili anche le nostre identità, dunque fl essibili, dinamiche. Pertanto, a partire da nuove 
forme adattive di identità, è plausibile pensare di poter costituire nuove forme di comunità.
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Le considerazioni sopra descritte suggeriscono che le dinamiche demografiche di 
una regione vanno necessariamente lette in un’ottica più ampia, al fine di scongiurare 
il rischio per cui le comunità naufraghino in una percezione disordinata e distorta del 
mondo. Pertanto, lo spopolamento non va considerato come un concetto romantico 
a cui aggrapparsi per rendere accattivanti certi discorsi: esso deve essere assunto 
piuttosto come un impegno culturale che ci suggerisce una direzione a cui  guardare 
nelle zone soggette a questo tipo di fenomeno. 

Risulta utile, infine, recuperare il concetto di restanza, così come lo definisce Vito Teti, 
antropologo e attento studioso dei processi di spopolamento, perché ci restituisce la 
dimensione complessa del vivere un luogo.
 
“Perché restanza denota non un pigro e inconsapevole stare fermi, un attendere muti 
e rassegnati. Indica, al contrario, un movimento, una tensione, un’attenzione. Richiede 
pienezza di essere, persuasione, scelta, passione. Un sentirsi in viaggio camminando, 
una ricerca continua del proprio luogo, sempre in atteggiamento di attesa: sempre 
pronti allo spaesamento, disponibili al cambiamento e alla condivisione dei luoghi che 
ci sono affidati. Un avvertirsi in esilio e straniero nel luogo in cui si vive e che diventa 
il sito dove compiere, con gli altri, con i rimasti, con chi torna, con chi arriva piccole 
utopie quotidiane di cambiamento.
Restare è legato all’esperienza dolorosa e autentica dell’essere sempre fuori luogo, 
proprio nel posto in cui si è nati e si abita o a cui se sente di appartenere.” (Teti, 2017)
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Il PIL comprende l’inquinamento dell’aria, la pubblicità delle sigarette, le ambulanze 
per sgombrare le nostre autostrade dalle carnefi cine del fi ne settimana... Comprende 
programmi televisivi che valorizzano la violenza per vendere prodotti violenti ai 
bambini. Cresce con la produzione di napalm, missili e testate nucleari. Il PIL non 
tiene conto della salute delle nostre famiglie, della qualità della loro istruzione e della 
gioia dei loro momenti di svago. Non comprende la bellezza della nostra poesia e 
la solidità dei valori familiari. Non tiene conto della giustizia dei nostri tribunali, né 
dell’equità dei rapporti fra noi. Non misura né la nostra arguzia né il nostro coraggio 
né la nostra saggezza né la nostra conoscenza né la nostra compassione. Misura tutto, 
eccetto ciò che rende la vita degna di essere vissuta»

(Robert Kennedy - Discorso tenuto il 18 marzo 1968 alla Kansas University)

Cosa si intende per ricchezza di un territorio e per benessere di una collettività?

Si suole inquadrare il benessere di una collettività e del relativo spazio abitato 
attraverso la rilevazione e la ricostruzione del suo profi lo quantitativo, ovvero 
attingendo al suo Prodotto Interno Lordo, che consiste nella formula che aggrega 
e quantifi ca beni e servizi secondo il valore di mercato, entro un arco temporale 
defi nito. Tale indicatore performativo, però, non è né neutro né esaustivo, in quanto 
restano esclusi dall’indagine aspetti determinanti che riguardano l’impatto sociale,  
le implicazioni ambientali delle attività produttive misurate e la percezione dei 
cittadini sulla prosperità della realtà che abitano e che contribuiscono a defi nire, 
oltre a tutte le prestazioni del settore No Profi t. La traccia pura del denaro, infatti, 
eclissa tutti quei concetti e punti di vista che possono offrire una visione più organica 
della complessità dei trend socio-politico-economico-individuali e restituisce 
un’immagine dell’individuo come mero utente di mercato, nel più ampio contesto 
della crisi economica. Inoltre, considerando il periodo storico in cui viviamo, se da 
un lato esso comporta la sensazione di “perdita” di un orizzonte di valori condivisi, 
dall’altro ci suggerisce di muoverci nell’ottica di un’interconnessione sistemica di 
saperi e ambiti disciplinari. In altre parole, la complessità dell’epoca post-moderna 
in cui viviamo dimostra che la sommatoria dei redditi non è suffi ciente ad offrire un 
quadro esaustivo di ciò che si intende per “ricchezza” e “benessere” di un territorio e 
di una collettività.
Risulta dunque necessario defi nire l’indice di ricchezza dei territori integrandolo 
con gli aspetti qualitativi che lo caratterizzano; dopodiché si potranno discutere le 
metriche performative, gli standard, le ideologie e i progetti socialmente impattanti a 
supporto di un’adeguata programmazione politica. 
Martha Nussbaum, nella sua opera Non per profi tto, affronta la questione del 
progresso inteso come sintesi del P.N.L e sottolinea l’esigenza di porre al centro 
delle programmazioni politiche e dei sistemi educativi lo sviluppo della persona, in 
alternativa alle priorità utilitaristiche, strumentali e distributive. Pertanto, la fi losofa 
americana confuta  l’attuale concezione della crescita economica a partire dalla 
relazione tra sviluppo individuale e sistema educativo, mentre si domanda quali sono 
gli obiettivi che le nostre democrazie si pongono. La globalizzazione economica, 
lo strapotere fi nanziario e la mercifi cazione delle risorse umane hanno scosso 
notevolmente l’impalcatura del welfare state, fi nendo per favorire l’aumento di una 
ricchezza di tipo elitario a discapito dell’uguaglianza sostanziale dei cittadini. Tale 
globalizzazione economica ha aumentato la competizione tra i Paesi, tesi nello sforzo 
di attrarre investimenti stranieri, ma simili azioni hanno  esercitato una vera e propria 
spinta al ribasso sulle politiche sociali. La democrazia, secondo la Nussbaum, concerne 
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non tanto lo sviluppo economico, quanto la qualità della vita, siccome si pone quale 
garante dei diritti fondamentali sanciti nelle Costituzioni liberali; pertanto, è necessario 
investire su una formazione che renda l’individuo proattivo rispetto all’acquisizione di 
competenze e all’assunzione di responsabilità, con una mente critica e in grado di 
analizzare ed interpretare la complessità del mondo. Bisognerebbe, dunque, passare 
da un’istruzione che eroga informazioni ad una educazione complessiva con la quale 
co-costruire competenze. Inoltre, com’è noto, le Costituzioni francese e americane 
contengono espliciti riferimenti al diritto/dovere dell’essere umano di perseguire la 
felicità.
La felicità e la ricchezza di un territorio trascendono logiche puramente materialistiche; 
bisogna piuttosto investire sull’arte, potenziando l’immaginazione e la capacità di 
essere empatici. 
Un orizzonte critico e creativo incoraggia una crescita sostenibile su larga scala in 
quanto:
• supporta la comprensione della sofferenza delle altre persone-anime;
• considera l’uomo un essere interdipendente;
• mantiene l’attitudine a interrogare la validità della tradizione.
 
Il discorso principale da affrontare dovrebbe essere quello del welfare state e delle 
relative aree di intervento, se il nostro intento è quello di ragionare su ciò che la 
ricchezza dei territori comporta e se vogliamo riformulare il concetto di benessere. 
Pertanto, la scelta del parametro con cui definire la ricchezza dei territori, tra 
il paradigma meramente economico e quello che include anche aspetti sociali è 
determinante per non restituire descrizioni parziali del concetto di benessere.

Nuove unità di misura della ricchezza: dal P.I.L. alla F.I.L. e al B.E.S.

Complementare o alternativa al P.I.L., la Felicità Interna Lorda è un indicatore 
applicabile su più livelli analitico-operativi per descrivere lo stato di felicità dei 
territori, assumendo come paradigma di riferimento l’uomo rispetto alle sue condizioni 
di ricchezza e di benessere. Si tratta di un modello di analisi qualitativo della vita delle 
comunità analizzate, di cui bisogna capire se è possibile standardizzarlo al pari dei 
modelli puramente quantitativi. 
Fu lo stato himalayano del Buthan ad utilizzare l’unità di misura della F.I.L. per la 
prima volta negli anni ‘70, inserendola nelle programmazioni politiche per rilevare:
• qualità dell’aria;
• salute dei cittadini;
• livello di istruzione e di promozione dei valori culturali;
• livelli di sviluppo e tipologie di buone pratiche dei Governi.

La New Economic Foundation invece, nel progetto “Happy Planet Index”, definisce 
“felice” la percezione di una vita lunga e vissuta in maniera sostenibile. Le variabili in 
questo caso sono:
• aspettativa di vita;
• impronta ecologica.
Vi è, inoltre, l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo economico, che ha 
elaborato il Better Life Index, ossia una formalizzazione del benessere basata su undici 
parametri in grado di rendere oggettive le valutazioni soggettive dell’intervistato. Si 
tratta di uno strumento interattivo che consente di calcolare le performance dei vari 
Paesi. Nello specifico, per ricostruire la qualità della vita specifica di ogni Stato si 
considerano, con punteggi espressi da 1 a 10:
• speranza di vita e stato di salute percepito;
• livello di istruzione e competenza degli studenti;
• qualità dell’ambiente;
• garanzia del posto di lavoro;
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• condizioni e spese abitative;
• ricchezza finanziaria delle famiglie;
• qualità delle relazioni sociali;
• impegno civile e partecipazione alla vita politica;
• livello di felicità percepito e soddisfazione della vita;
• senso di sicurezza personale e tassi di omicidi;
• equilibrio lavoro-vita, tempo libero e cura personale;

Nel 2012, le Nazioni Unite elaborano il Word Happiness Report, tenendo 
conto della percezione degli individui riguardo ad aspetti come la 
libertà di effettuare le proprie scelte, avere qualcuno su cui contare e 
l’importanza attribuita al valore della generosità.
Un altro approccio per misurare il grado di benessere e la felicità dei 
territori è stato studiato da Hedonometer, che ha sistematizzato le 
espressioni “postate” su Twitter: la realtà, in questo caso, viene filtrata 
dalla rappresentazione online attraverso citazioni di idiomi e parole 
prescelte. L’Happiness Rank analizza, dunque, il linguaggio adottato 
dagli utenti.

Sostanzialmente, la modalità in cui viene descritta una comunità, 
dunque la scelta dei parametri da adottare per effettuare misurazioni 
che ci diano informazioni sulle condizioni della stessa, influiscono in 
maniera significativa sulla percezione del futuro dei territori, orientando 
scelte politiche e azioni sociali. In questo senso, il fine che le società 
dovrebbero perseguire, in accordo con Aristotele, corrisponde proprio 
alla ricerca della felicità. Un’agenda politica a supporto del perseguimento 
del benessere dei cittadini contribuisce ad innalzare anche l’indice di 
progettualità delle comunità.
Nel 2013 la Provincia di Potenza ha aderito, su iniziativa dell’ISTAT, 
CUSPI e con 24 Enti di area vasta, al progetto in rete “Il Benessere equo e 
sostenibile nelle province”, con lo scopo di creare un sistema informativo 
statistico per la misurazione del Benessere Equo e Sostenibile (B.E.S.), 
a supporto della programmazione di Province e città metropolitane. Il 
progetto è inserito nel Programma Statistico Nazionale 2017-2019 ed è 
finalizzato a coordinare l’analisi sia a livello nazionale che internazionale, 
con particolare attenzione alle specificità locali. La scelta del parametro, 
costituito da 82 indicatori e 11 dimensioni la cui sistematizzazione è 
in fieri, prevede di impostare una valutazione costante e progressiva 
dell’impatto delle politiche pubbliche sulla qualità della vita dei cittadini 
di un territorio e della loro felicità (o, quantomeno, della loro serenità). 

Nello specifico, le undici dimensioni che vanno a perimetrare l’analisi e la 
rendicontazione sociale del progetto “B.E.S.” nelle province riguardano 
le seguenti aree: salute, istruzione e formazione, lavoro e conciliazione 
dei tempi di vita, benessere economico, relazioni sociali, politica e 
istituzioni, sicurezza, paesaggio e patrimonio culturale, ambiente, 
ricerca ed innovazione, qualità dei servizi.

In definitiva, risulta fondamentale inserire gli aspetti qualitativi di 
misurazione della ricchezza, della felicità e del benessere delle persone 
nella programmazione politica e nella pianificazione strategica dei 
territori. L’inquadramento e la misura adottate andranno a tracciare la 
configurazione, il futuro stesso delle comunità.
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Come rendere più effi cace la partecipazione dei cittadini alle scelte della vita civica?
 
Oggi più che mai si avverte la mancanza delle principali regole del vivere civile, 
unitamente alla decadenza delle istituzioni, dei partiti e della politica. Tutto è sceso 
di livello. Siamo alla deriva e ogni giorno ci rendiamo conto che le decisioni dei 
nostri governi non sono più in grado di incidere sulle scelte di fondo della nostra vita 
quotidiana.

Detestiamo la politica perché ci siamo dimenticati che ha una natura “specifi ca e 
limitata”, cioè che non può fare tutto (come sostiene il britannico Matthew Flinders).

I politici dovrebbero imparare a promettere meno, possibilmente soltanto quello che 
possono realizzare, abbandonando pensieri egoistici e operando nella legalità, mentre 
i cittadini dovrebbero ridimensionare le loro aspettative, non dimenticandosi delle 
loro responsabilità civiche.

La storia ci insegna che i grandi cambiamenti e traguardi della società sfuggono 
completamente alle scelte e al pensiero della politica. Quando, nel 2008 si cominciò 
a parlare di capitale europea della cultura, non pochi materani guardarono con 
diffi denza a questo traguardo. Ma i giovani pionieri dell’associazione Matera 2019, 
con la caparbietà di chi è sicuro delle proprie idee e  non si lascia distrarre dagli 
scettici, andarono avanti. «All’epoca nemmeno noi sapevamo cosa stavamo dicendo e 
proponendo - ha affermato in un’intervista al Quotidiano il presidente dell’Associazione, 
Francesco Salvatore - ne è passato di tempo prima che le istituzioni comprendessero 
lo strumento che mettevamo loro nelle mani».

Oggi Matera è stata insignita del titolo di Capitale Europea della Cultura grazie a un 
percorso partecipato,  avviato dal fermento culturale di alcuni cittadini che, una volta 
tanto, non si sono divisi per accaparrarsi le briciole di fondi pubblici, ma si sono messi 
insieme per chiedere a gran voce che le Istituzioni si facessero promotrici di una 
programmazione di medio lungo termine, individuando un obiettivo comune.

L’entusiasmo e il modo di agire che ha contraddistinto i membri dell’associazione 
matera 2019 è l’emblema di quello che la commissione europa oggi chiede circa le 
politiche giovanili. 

Le politiche giovanili devono essere fatte dai giovani e devono essere attive e 
coinvolgenti. Il dialogo strutturato è utilizzato come format dalla commissione 
europea per coinvolgere i giovani nelle decisioni.  

Ma come si aumenta la partecipazione attiva dei giovani alla vita civica? 
Per rispondere questa domanda dovremmo prendere dei buoni esempi in cui i cittadini 
(soprattutto i giovani) hanno dimostrato un forte spirito di partecipazione a un 
obiettivo civico. Il percorso di candidatura di  Matera 2019, prima della proclamazione 
uffi ciale avvenuta il 17 ottobre 2014, fa proprio al caso nostro!
Infatti, i due anni prima che Matera fosse proclamata Capitale della Cultura, hanno 
visto un notevole coinvolgimento della Comunità lucana. Ma come spiegare questo 
fenomeno e perchè, dopo il 17 ottobre 2014, dopo che il percorso è fi nito nelle mani 
della politica, questo coinvolgimento è venuto meno?

Per spiegarlo possiamo paragonare il modo di agire dell’ass. Mt2019 ad un motore 
in corrente continua utilizzato, soprattutto, per le lavorazione meccaniche, questo 
perchè possiede forze e potenze notevoli dipendente dalla velocità. Semplifi chiamo, 
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qui di seguito, la dimostrazione, sostituiamo i valori del nostro caso e ci limitiamo ad 
inserire le equazioni e il grafico riepilogativo che evidenzia l’ andamento.

Indichiamo con:
P = potere decisionale della politica nel processo;
C = livello di partecipazione dei cittadini 
I = impegno dei cittadini in maniera attiva;
P limite = 17 ottobre 2014;

Con C che dipende in maniera proporzionale da costanti ambientali, flusso di persone 
che gravitano intorno al processo e dall’entusiasmo (Kc O ia).   
Notiamo, tramite alcune dimostrazione non riportate per semplicità, che oltrepassato 
il limite P lim, che delimita una soglia oltre la quale i cittadini delegano troppo alla 
politica, questa si impadronisce del processo e il livello di partecipazione diminuisce 
gradualmente.  

I

P

C

2008 17 Ottobre 2014 t

C

P lim

I
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Prima parte del grafico, prima di P lim: 
Partiamo da un tempo T, il  2008, che indica, come detto in precedenza, l’inizio del 
processo di candidatura di Matera a capitale europea della cultura. Analizzando 
l’andamento delle curve ottenute osserviamo come nella prima parte del grafico, 
prima di P limite, che sancisce il valore in cui la politica entra troppo a “gamba 
tesa” nelle decisioni della processo, la I e quindi l’impegno delle persone in maniera 
attiva  aumenta sia con il coinvolgimento della politica (P) sia con l’aumento della 
partecipazione C.

Seconda parte del grafico, dopo P lim:
Superata la soglia P lim, ci troviamo dopo il 17 ottobre 2014, nel 2015. Quello che dal 
grafico si nota (con le dovute semplificazioni non riportate per semplicità) è il calo 
vertiginoso della partecipazione delle persone perchè C diminuisce all’aumentare di 
P. 
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Con un semplice esempio meccanico,  abbiamo cercato, forse, di dimostrare come 
l’importanza di processi che nascono dal basso, dai cittadini per i cittadini come 
anche i processi nella produzione dei servizi, nelle forme del lavoro, nella costruzione 
di percorsi di coesione sociale, nelle strategie quotidiane di cura del benessere 
individuale e collettivo, nella mobilità individuale e collettiva debbano avere il giusto 
coinvolgimento della politica e lasciare i cittadini al centro. Questi processi hanno 
bisogno di quella P che abbiamo chiamato coinvolgimento della politica, ma il giusto, 
fino ad un P limite che non deve essere mai oltrepassato,la politica non deve essere 
“invadente”e i cittadini non devono delegare alla politica. 

Queste tipologie di esperienze  non hanno la pretesa di sostituirsi agli istituti della 
democrazia rappresentativa. Si deve cercare  di creare tra questi e i componenti 
della comunità, o almeno con la sua parte attiva, un rapporto strutturato di ascolto, 
confronto e promuovere una partecipazione capace di durare nel tempo e produrre 
risultati concreti  cercando di creare empowerment a favore dei cittadini, inteso 
come crescita della loro capacità di padroneggiare e influenzare in modo sempre più 
consapevole i processi di decisione collettiva. 
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Questo intervento riassume parte delle rifl essioni svolte negli ultimi anni sia a titolo personale 
sia all’interno dell’Associazione Matera2019, rifl essioni  che hanno portato alla stesura della 
bozza di “Regolamento per la cura, gestione condivisa e rigenerazione dei beni comuni urbani” 
validata da Labsus-Laboratorio per la Sussidiarietà e consegnata al Comune di Matera nel 
settembre 2016.
 
Non c’è più tempo per l’indifferenza, la pigrizia, la trascuratezza, la rassegnazione.
L’incuria, il degrado e l’abbandono che minacciano oggi a vario titolo ed in diverse modalità le 
nostre comunità, i nostri quartieri, le nostre città impongono uno “scarto”, un salto di corsia, 
un cambio di traiettoria.

“I care”, ripeteva continuamente Don Milani ai suoi allievi.

“Ho a cuore, mi importa” dobbiamo ripetere continuamente a noi stessi quasi come un nuovo 
mantra, un nuovo tormentone. Nessuno deve pensare di non avere un ruolo da giocare, di 
non avere una possibilità/responsabilità di contribuire a trasformare il mondo, la città, la 
comunità, anche di pochissimo, di non mettere in gioco le proprie competenze e i propri 
talenti.

Alla tentazione comoda del carpe diem che non ci libera da ma ci sottomette alla “tirannia 
dell’istante”, è giunto il momento di opporre la lucida ed impegnata visione dell’hic et nunc, 
il qui ed ora, che vuol dire capacità di assumersi le proprie responsabilità nel presente 
conservando la memoria del passato e lo sguardo sul futuro, compiendo in ogni istante gesti 
che siano carichi di signifi cato.

E’ questo il momento in cui che anche i cittadini, singoli e associati, e le comunità più in 
generale devono sentirsi chiamati a studiare, elaborare, progettare nuove forme di intervento, 
di gestione ma soprattutto di “cura”.

Proviamo, allora, a far uscire “la cura” da quella dimensione prevalentemente domestica e 
privata in cui è stata fi no ad oggi relegata, proviamo a farla diventare un’attività collettiva 
(cioè svolta insieme ad altri) e condivisa, per riconoscerle un ruolo nuovo ed importante, di 
nuovo paradigma su cui fondare una “cultura della cura”, una “società della cura” ed una “città 
della cura”.

Ripartiamo, innanzitutto, dalla riscoperta dei “beni comuni”, dalla riscoperta della dimensione 
del “comune” quale elemento fondamentale per una “convivenza buona” all’interno della 
nostra società.

I beni comuni per loro stessa natura devono essere consumati “assieme” (dal latino cum 
munus, compito fatto insieme), rimandano, per questo, ad un rapporto tra uomini e non solo 
ad un rapporto tra cose, spostano l’accento dalla proprietà alla funzione che il bene deve 
svolgere nella società (consentire la realizzazione dei diritti fondamentali della persona, il 
benessere individuale e collettivo, il miglioramento della qualità della vita intesa nei suoi 
molteplici aspetti: dalla socialità alla cultura, dallo svago alla possibilità di coltivare capacità 
e passioni).

I “beni comuni” presuppongono ed implicano una comunità di riferimento e la partecipazione 
attiva di ognuno alla loro cura e gestione nell’interesse di tutti, nello spazio e nel tempo, 
perché i beni comuni, a differenza dei beni pubblici, non sono solo e soltanto “beni di tutti” 
ma sono anche “beni di ciascuno”.
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Prendersi cura del verde urbano, degli spazi pubblici, degli edifici pubblici ma anche 
dei saperi e delle tradizioni locali, del patrimonio storico-artistico e culturale migliora 
la qualità della vita di ciascuno e ci fa vivere meglio come singoli e come comunità.

Per realizzare tutto ciò occorre ideare e sviluppare nuove infrastrutture istituzionali 
e organizzative, nuovi modelli di impresa, regole di governo, schemi di azione che 
rendano possibile anche ai cittadini, in forma singola o associata, farsi carico della 
cura, della rigenerazione e del riuso dei beni comuni in maniera condivisa e non 
esclusiva.

Una possibile strada da percorrere, pertanto, consiste in primo luogo nel promuovere 
e diffondere (sulle orme di quanto sta da diversi anni facendo su tutto il territorio 
nazionale l’associazione Labsus) l’adozione di “patti” e  “regolamenti” attraverso 
i quali Comuni e soggetti attivi concordano fini, modalità e mezzi di realizzazione 
degli interventi di cura e rigenerazione dei beni comuni, garantendone la fruizione 
collettiva e la loro conservazione a vantaggio delle generazioni future attraverso 
forme di “governo pubblico partecipato”.

Parallelamente occorre impegnarsi anche per la creazione e diffusione di imprese di 
comunità (siano esse cooperative o fondazioni) ossia nuovi modelli di fare impresa 
dal basso, orientati ad offrire forme diverse di produzione di beni e servizi su base 
comunitaria e di interesse generale.
In definitiva occorre adoperarsi perché cominci a prendere sempre più piede un agire 
imprenditoriale che sia orientato alla massimizzazione del valore sociale, anziché 
del profitto individuale, che segua logiche di condivisione di valori e culture e di 
cooperazione piuttosto che di individualismo utilitaristico.
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4.15
GIOVANI 
E FUTURO 
COMUNE: IL 
RACCONTO 
DEL PROGETTO

DI 
ANNA LAURA 
ORRICO
Project Manager 
Giovani&Futuro 
Comune, CFDR 
Talent Garden 
Cosenza

Giovani&FuturoComune è un percorso di progettazione partecipata che inizia in Calabria 
nel 2012, con l’obiettivo di sensibilizzare le giovani generazioni ad osservare spazi e beni 
comuni del proprio territorio con occhio critico ma propositivo. Obiettivo di questo percorso 
è formare i cittadini e la classe dirigente partendo da due patrimoni molto importanti per la 
Calabria e per tutto il Sud: i giovani, spesso costretti a fuggire da questa regione senza alcuna 
speranza di ritornarvi; i beni comuni intesi come patrimonio culturale, sociale e ambientale 
tangibile e intangibile, di cui la Calabria è ricca ma che spesso trascura, abbandona e deturpa. 

Giovani&FuturoComune vuole provare a costruire un nuovo modello sociale ed economico, 
che faccia rifi orire nel sud l’amore per la propria terra, per il patrimonio culturale e per i 
principi quali la legalità e la cooperazione. Creare un modello sociale ed economico nuovo è 
possibile, attraverso un cambiamento culturale che per noi deve attivarsi nelle scuole, dove 
le giovani generazioni iniziano a formare il proprio pensiero, ad aprire o chiudere le porte sul 
proprio orizzonte, a sperimentare talenti e interessi.

Il progetto prova a mettere insieme, intorno ai beni comuni, i giovani, in quanto catalizzatori 
di nuove energie e creatività, capaci con il loro entusiasmo di coinvolgere l’amministrazione 
pubblica e il tessuto economico e imprenditoriale, che fatica a superare la condizione di una 
crisi perenne dovuta anche all’incapacità di guardare oltre il proprio naso e il tessuto sociale, 
poco strutturato e timido nell’esporre la propria visione di cambiamento, ma che potrebbe 
trascinare la concreta rinascita di regioni come la Calabria. 

Un progetto di comunità, un esperimento di responsabilità sociale condivisa per restituire 
dignità ai territori, all’identità culturale della propria regione e costruire insieme le imprese 
del futuro: imprese sociali e culturali, imprese tecnologiche e innovative, che valorizzino i 
nostri patrimoni; imprese capaci di essere esse stesse un bene comune, perché in perfetta 
sintonia con le esigenze e le aspirazioni del territorio.

Per realizzare questa ambizione, Giovani&FuturoComune entra nelle scuole superiori 
calabresi fornendo agli studenti degli ultimi anni, strumenti di confronto e laboratori per 
progettare un’idea che valorizzi un bene comune (uno per provincia), arrivando a una business 
competition dove le 5 migliori idee ricevono un grant di 30.000,00 euro per iniziare la fase di 
startup, con il coinvolgimento di Comuni, aziende ed altre organizzazioni sociali e culturali. 
Giovani&FuturoComune è un percorso di comunità perché è sulle comunità che si gioca il 
futuro di una terra come la Calabria che ha perso nel tempo ogni identità e di un Sud che ha 
tanto potenziale da mettere a sistema e utilizzare correttamente.

Ad oggi, ci sono 5 progetti di imprenditoria sociale in Calabria con i quali 5 team di giovanissimi 
stanno provando a valorizzare altrettanti beni comuni: Otakube, Virtual Agorà, Microtech, 
Argomens, Experience House.
Lavorare sulla valorizzazione dei beni comuni attraverso la creatività dei giovani signifi ca 
avviare un processo di rigenerazione sociale, culturale ed economica all’interno delle nostre 
città, dei nostri borghi e paesi, signifi ca ripensare le risorse che ci circondano non in chiave 
di sfruttamento per il profi tto, ma di condivisione e restituzione di quella utilità sociale che 
esse hanno perso nel tempo. Signifi ca permettere alle nuove generazioni di avere spazi vuoti, 
fi sici e non, da riempire con le proprie idee e visioni. 

Giovani&FuturoComune è un progetto di rete e di continua messa in rete di persone, 
associazioni, amministratori locali, professionisti, imprenditori che all’interno di questo 
progetto assumono il ruolo di tutor, mentor, partner, fornitori e fruitori dei progetti ideati 
dai ragazzi per rigenerare i beni comuni. I giovani sono protagonisti di una formazione sul 
campo che li mette nella condizione di fare impresa all’interno di una community di persone 
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che li guidano, gli permettono di sbagliare e di imparare dai propri errori. Tutti sono 
potenziali imprenditori, ma soprattutto diventano cittadini attivi e consapevoli nel 
proprio contesto, perché possono applicare i propri desiderata sulla valorizzazione di 
un bene che appartiene a tutti.

Per innescare un percorso imprenditoriale focalizzato sulla valorizzazione dei beni 
comuni, non solo è necessario apprendere strumenti e competenze sul fare impresa, 
ma è necessario studiare cosa sono i beni comuni e in che modo oggi, grazie ad una 
serie di strumenti, è possibile prendersene cura. Dal regolamento sui beni comuni al 
Patto di collaborazione, grazie all’associazione Labsus, sono sempre di più i cittadini 
che in accordo con i Comuni iniziano percorsi di co-progettazione per individuare i 
beni e le idee per restituire loro la centralità che meritano. 
Tuttavia, per lavorare sui beni comuni nel sud Italia, è necessario formare anche gli 
amministratori locali, poiché non sempre il tema è conosciuto e spesso si tende a 
trattarlo ancora come una materia statica: al contrario essa è in continua evoluzione, 
sia sul piano giuridico che socio-economico, non solo in Italia ma in tutto il mondo. 
I beni comuni sono una risorsa che fi no ad oggi non è stata considerata tale poiché la 
nostra economia si è basata sullo sfruttamento di materie prime per la produzione, 
senza mai pensare che queste risorse prima o poi fi niranno. Oggi, invece, si parla 
sempre di più di economia circolare e in tal senso molti beni comuni possono rientrare 
in un modello che prevede il riuso al posto del consumo.

Lavorare sull’imprenditorialità giovanile focalizzandosi sui beni comuni, aiuta a 
costruire futuri imprenditori, manager, cittadini responsabili perché consapevoli che 
qualunque azione umana ha una conseguenza sulla collettività; mettere in relazione 
le istituzioni con le giovani generazioni attraverso la co-progettazione per valorizzare 
i beni comuni aiuta a ridurre il gap tra queste due categorie e la sfi ducia dei giovani 
verso tutto ciò che rappresenta lo Stato.

Giovani&FuturoComune è un progetto multistakeholder, una visione, una community, 
uno strumento e uno spazio dove i giovani possono sperimentare i propri talenti 
decidendo di restituire vita ai beni comuni e dove un’intera comunità può ritornare a 
sognare di costruire un modello di società e di economia migliore.
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4.16
IL TERZO 
SETTORE PER I 
GIOVANI: 
UNA
OPPORTUNITÀ 
DI CRESCITA E 
UNA RAMPA DI 
LANCIO PER LE 
NUOVE 
ECONOMIE

DI 
IMMA 
D’ANGELO
Referente e 
project manager 
del CSV Basilicata

Per i giovani, il mondo del Terzo Settore è sempre stato un punto riferimento per la 
crescita professionale e umana. Specifi camente, attraverso organizzazioni riconducibili alle 
associazioni del terzo settore, essi hanno avuto modo di esprimere il loro protagonismo e la 
loro presenza civica nella società. Pensiamo ai tanti movimenti giovanili che hanno animato 
la nostra storia dagli anni sessanta in poi, a quei giovani che negli anni ‘70-’80, con coraggio 
e convinzione, hanno contestato alcune leggi dello Stato sul servizio militare, innescando 
cambiamenti culturali profondi, come la legge sull’obiezione di coscienza, che ha a sua volta 
posto le basi per la nascita del servizio civile universale, così come lo conosciamo oggi.

Molti giovani, oggi, considerano l’impegno nel mondo del Terzo Settore come una vera e 
propria scelta professionale e di carriera, oltre che un banco di prova e un momento di crescita 
umana e sociale. La recente riforma (d.lgs. 117/2017) è stata concepita proprio in questo senso, 
nella misura in cui è orientata non solo allo snellimento e alla semplifi cazione normativa, ma 
anche ad un’apertura del Terzo settore verso nuovi modelli di economia sociale e civile e, 
dunque, rappresenta un importante bacino occupazionale per le fasce giovanili. E’ opportuno 
ricordare, infatti, che le molteplici espressioni del Terzo Settore, ovvero le differenti tipologie 
di Enti presenti nel testo del decreto, offrono all’universo giovanile una straordinaria ed 
importante opportunità di crescita professionale e umana.

Sebbene solo il 5% degli italiani sia a conoscenza di quanto stia accadendo, alla luce di quanto 
afferma la ricerca condotta da SWG nel 2016, gli stessi dimostrano invece di avere un’idea 
ben precisa circa il potenziale del Terzo Settore. Il 56% di essi ritiene, infatti, che svolga 
una funzione utile in Italia, ma se le vecchie generazioni lo associano quasi esclusivamente 
all’assistenza sociale e sanitaria, i giovani dai 18 ai 24 anni ne hanno una visione diversa, 
concernente soprattutto i campi della valorizzazione del patrimonio culturale, 
dell’educazione, della formazione e del turismo sociale. Non solo, i giovani considerano la 
possibilità che le imprese sociali possano generare profi tti e credono nella possibilità che il 
Terzo Settore possa operare in più aree di intervento, non solo rispetto ad un ampliamento 
dei servizi, ma come una vera e propria alternativa per il futuro dell’economia, dunque un 
nuovo modo di porsi delle comunità formate dai cittadini. 

Si tratta di una prospettiva che cambia i concetti stessi di lavoro, produzione e consumo, in 
cui è molto forte l’impulso che proviene dai più giovani, negli ambiti in cui le nuove forme di 
economia dovrebbero intervenire: produzione del territorio, relazioni di comunità, capitale 
sociale.
I dati pubblicati nel 2018 dall’Istat, relativi al censimento permanente sul terzo settore 
condotto tra il 2016 e il 2017[1], confermano tale tendenza, rilevando una situazione di grande 
fervore ma anche di evoluzione.
I dati della ricerca ISTAT, condotta su un campione di circa 43 mila realtà del Terzo Settore 
operanti in Italia, contano 336.275 istituzioni non profi t attive (11% in più rispetto al 2011), 
che impiegano oltre 5 milioni e mezzo di volontari e 788 mila dipendenti: una realtà in forte 
crescita, in un momento di recessione del nostro Paese.

Una fotografi a che vede, come su altri aspetti, una Italia divisa, in cui la maggiore 
concentrazione di enti non profi t sono al Nord (51% del totale nazionale), rispetto a Centro 
(22, 5%) e Sud (26,5%), e una distribuzione a livello regionale che vede in testa Lombardia e 
Lazio (rispettivamente con 15,7% e 9,2% di enti), mentre la regione Basilicata (1%), anche se in 
crescita rispetto al 2011 (+3%), fanalino di coda insieme a Valle d’Aosta (0,4%) e Molise (0,5%).

La ricerca condotta dall’Istat mette in evidenza un altro aspetto interessante e relativo ai 
settori di attività, infatti, se l’area in cui si concentra il maggior numero di enti è il settore 
“Cultura, sport e ricreazione”, con circa 220 mila realtà nel Paese (65% del totale), seguito 
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dall’area “assistenza sociale e protezione civile”, con 31 mila unità, è invece quest’ultimo 
a contare un maggior numero di dipendenti (oltre 283 mila – 36% del totale) a fronte 
del primo che conta circa 46 mila dipendenti ma con oltre 3 milioni di volontari.
Sebbene entrambi i settori siano in crescita rispetto al 2011, sia in numero di volontari 
che di dipendenti, è proprio il settore dell’assistenza sociale a rivelarsi il maggiormente 
dinamico, con una crescita del 26,1% di dipendenti e 48,3% di volontari.

Un Terzo Settore, dunque, come opportunità di carriera oltre che di impegno civile. 
La risposta viene confermata anche da una dai dati forniti da CornerJob a inizio 2017, 
la app per la ricerca di lavoro geolocalizzato, che ha registrato un aumento del numero 
delle possibilità lavorative in questo campo. Dall’inizio di settembre 2016, infatti, come 
emerge sulla piattaforma CornerJob, l’Italia risulta essere il Paese dell’Europa del 
Mediterraneo che ha registrato il maggior numero di offerte di lavoro in ambito non-
profit: 48% in più rispetto alla Francia e 39% in più della Spagna. E in poco più di un 
anno su CornerJob sono transitate oltre 1.200 offerte di lavoro relative al non profit.
L’ambito riconosciuto più attraente sembra essere quello dei diritti umani (45%), 
con particolare attenzione alle tematiche di attualità (rifugiati, violenza sulle donne, 
lotta all’omofobia, ecc.), seguito dai servizi alla comunità, con particolare attenzione 
all’infanzia e alle categorie cosiddette deboli, mentre l’ambiente si ferma al 9%.

Il non profit, quindi, piace ai giovani: ben l’80% lo ritiene interessante proprio perché 
è un settore che consente di soddisfare il desiderio di sentirsi parte attiva del tessuto 
sociale, oltre che un percorso professionale e un’occasione di arricchimento umano e 
culturale in linea col proprio progetto di vita.

Certo è che l’impegno sporadico rispetto alla singola attività/emergenza, piuttosto 
che la scelta di aderire a un’associazione o costituirne una, è la strada maggiormente 
percorsa dai giovani, fenomeno che da sempre caratterizza il mondo del volontariato 
e dell’associazionismo in generale: ricordiamo l’impegno degli angeli del fango 
all’indomani dell’alluvione di Firenze, ma ricordiamo anche i tanti ragazzi che sono 
corsi a soccorrere le popolazioni vittime dei recenti terremoti. Quindi un aspetto di 
cui tener conto è proprio la costanza nel tempo verso un impegno, rispetto al quale 
i giovani risultano a volte volubili e rispetto al quale è opportuno chiedersi, dunque, 
cosa cercano i giovani nel mondo del Terzo Settore.

Le forme di volontariato non organizzate sono per le giovani generazioni le più 
appetibili, ma anche opportunità di carriera, quindi servizio civile, social street, 
service learning sono forme da considerarsi come di passaggio per un successivo 
impegno organizzato.

Terzo settore come strumento per la nascita di nuove forme di economia, è questa 
l’immagine che emerge e che è giusto associare ai giovani, convinti in maniera massiccia 
che influenzeranno o addirittura sostituiranno l’attuale economia di mercato. E 
non a caso il terzo settore che riprende a funzionare è quello che abbandona la sua 
condizione residuale per affermare il suo ruolo come “settore di mezzo”, creando un 
ponte tra interesse pubblico e privato, non contrapponendosi al dualismo tra stato e 
mercato. Recuperando centralità nel sistema e nel dibattito del Paese.

Una prospettiva che tutti ci auguriamo si realizzi, in un Paese che ha bisogno di 
giovani e di giovani impulsi, un Paese che ha il dovere di impegnarsi per adeguare i 
propri strumenti affinché gli impulsi delle giovani generazioni possano trasformarsi 
in realtà.

[1] Censimento permanente delle Istituzioni Non Profit, ISTAT, dicembre 2017
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“L’Italia non è un Paese per giovani” – è un adagio che sentiamo ormai ripetere da 
tempo, quasi come una profezia. In effetti, se si affi anca alla realtà statistica di un 
generale invecchiamento della popolazione un rallentamento ormai prolungato negli 
anni dei tassi di crescita economica, non si fa fatica a capire perché le opportunità per 
i giovani nel paese siano sempre meno.
 
I dati più fl agranti, a testimonianza di questa realtà, si ritrovano negli andamenti 
dei tassi di disoccupazione giovanile e nei numeri di giovani emigrati all’estero negli 
ultimi anni.
 
Ma come uscirne? Sicuramente ci sono diverse azioni che andrebbero prese, ma 
tra tutto quello che si sente dire quotidianamente sembra mancare un elemento 
fondamentale: è necessario riportare l’agenda della creazione di opportunità per 
i giovani al centro della priorità politiche dei decisori ed analizzare con maggiore 
consapevolezza l’impatto generazionale delle misure di politica economica e sociale, 
volte attualmente a dare priorità ai bisogni della parte di popolazione più in là con gli 
anni. 

Alcune forze politiche si stanno spingendo fi no al voler promuovere il principio di 
“equità intergenerazionale” in Costituzione. E chi meglio dei giovani, all’interno della 
pubblica amministrazione e delle istanze di rappresentanza democratica – da quelle 
locali a quelle nazionali ed europee – potrebbe farsi miglior portatore di queste 
istanze?
 
Badate bene, non è una questione di rilanciare una “guerra fra generazioni” ma di 
riequilibrare i fattori fondativi di una società ed anche di garantire un tasso di innovatività 
nella presa di decisione e nel funzionamento della Pubblica Amministrazione. Non che 
tutti i giovani siano garanzia di innovazione – come dimostrato dal conservatorismo 
di alcune delle misure adottate nelle ultime due legislature che hanno visto un 
abbassamento signifi cativo dell’età media dei componenti dei due rami del nostro 
Parlamento – ma ci sono più probabilità che istituzioni ed amministrazioni “più 
giovani” riescano ad aprirsi alle istanze della contemporaneità, nel modo di valutare e 
prendere decisioni ed anche nel modo di funzionare al quotidiano.
 
In Italia, l’età media nella pubblica amministrazione è di circa 52 anni. I risultati di una 
recente analisi del CNEL dimostrano che i servizi scarsi della Pubblica amministrazione 
siano in parte da imputare anche all’età media troppo avanzata dei dipendenti.
 
In termini di confronto internazionale, appare impressionante il divario fra la 
situazione italiana e quella che si registra in altri 32 Paesi (europei e non) monitorati 
nel 2015, desumibile dai dati presenti nell’ultimo report OCSE sulla qualità del servizio 
pubblico. Suddividendo le classi anagrafi che dei dipendenti pubblici in tre macro-
aree (18-34enni, 35-54enni e ultra 55enni), l’OCSE evidenzia come l’Italia vanti un 
duplice primato negativo: da un lato, detiene la più bassa percentuale di dipendenti 
con meno di 35 anni di età; dall’altro vince per distacco la classifi ca delle percentuali 
di popolazione lavorativa più anziana, facendo anche segnare il peggioramento più 
signifi cativo rispetto alla situazione del 2010.
 
Se si guarda alle cariche elettive, la situazione per i sindaci non è più incoraggiante, con 
meno del 5% dei sindaci con un’età inferiore ai 35 anni d’età[1] ed anche in Parlamento, 
il tanto ripetuto dato sul “ringiovanimento”, risulta molto limitato e graduale[2].
 
Anche se le tinte del quadro sono fosche, però, c’è un enorme margine di infl uenza da 
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parte dei giovani sulla situazione attuale. Non tanto, chiaramente, nel ringiovanimento 
della Pubblica Amministrazione, per la quale andrebbero banditi concorsi ed ogni volta 
che se ne parla le priorità finiscono per essere date ad altre istanze e capitoli di spesa, 
ma per lo meno nel ringiovanimento della classe di amministratori e politici a vari 
livelli. Purtroppo, data la scarsa sensibilità dei decisori attuali non bisogna aspettarsi 
che saranno gli attuali amministratori e vertici dei partiti ad aprire spazi in modo 
meritocratico ai più giovani. 

È uno spazio che va conquistato, innanzitutto con impegno e preparazione. Quando 
si pensa all’impegno bisogna riflettere sulla “quantità” e sulla “qualità”. Infatti, non è 
sufficiente attivarsi sui social media e dire la propria. È importante dedicare tempo, a 
partire da qualche ora a settimana, a capire le dinamiche sociali delle nostre comunità 
di riferimento (locale, studentesca, nazionale, europea…), a confrontarsi di persona, ad 
imparare ad ascoltare ed a facilitare dialoghi costruttivi sulle visioni di medio e lungo 
periodo, soprattutto con chi la pensa diversamente da noi. Anche solo nel desiderare 
di incarnare un ruolo di rappresentanza studentesca o associativa, per esempio, c’è 
bisogno di sapere essere coloro che guidano gli altri attraverso la diversità dei punti 
di vista per fare emergere una sintesi di quale sia il valore dello stare assieme rispetto 
a provare solo a massimizzare un proprio interesse individuale. Scuole, università ed 
associazioni sono la palestra di un impegno pubblico e di comunità, che ha già di per 
sé un valore politico. Vengono poi le esperienze di militanza politica volta all’impegno 
elettorale nelle istanze rappresentative della nostra democrazia, dalle circoscrizioni 
di quartiere fino al parlamento europeo, passando per i comuni, le regioni e le istanze 
nazionali.
 
Non è facile impegnarsi in un “partito” o in un “movimento” oggi; ma non lo era neanche 
ieri. La maggiore differenza è che oggi, rispetto al periodo del secondo dopoguerra 
quando la politica si è aperta oltre alle classi borghesi, manca un visibile obiettivo 
comune. Siamo una società molto frammentata; cogliamo più facilmente quello che ci 
mette in competizione con gli altri che quello che – se unissimo le forze – potremmo 
fare insieme a beneficio di tanti, di tutti.
 
E per avere la forza di impegnarsi è importante essere preparati. Non lasciare che siano 
solo gli altri a “sapere” e “capire”. Ciascuno di noi è un cittadino e percepisce i bisogni e 
cosa rappresenti il bene comune rispetto agli interessi individuali. Tuttavia, chi di noi 
si vuole candidare a rappresentare gli altri deve darsi gli strumenti per trasformare 
questa percezione, questa conoscenza intuitiva basata sul quotidiano, in racconto e 
proposta per la comunità che ci si candida a rappresentare o a guidare. Deve darsi 
gli strumenti e le conoscenze per raccogliere le opinioni, le paure, i desideri altrui 
e trasformarli in visione condivisa e metodi di aggregazione e mobilitazione.[3] Ed 
infine, deve darsi la conoscenza degli adeguati strumenti amministrativi e legislativi 
per trasformare la visione in realtà. È un misto di “sapere” e “saper fare”, di “ispirare” 
ed “essere concreti”, di “ascoltare” e “offrire una visione, sintesi di un comune sentire”.
 
La militanza nei gruppi locali di un partito o di un movimento à la palestra per questo 
tipo di impegno. Ma si può essere più ambiziosi e lanciare un proprio progetto 
politico, magari di natura civica e nell’istanza rappresentativa più vicina a sé (quartiere 
o comune), prima di crescere in realtà politiche più grandi. È di grande aiuto trovare 
dei mentori e delle persone di riferimento. Ma diffidate di chi usa il proprio seguito 
per alimentare il proprio “ego” e le proprie ambizioni personali. Una cosa è avere 
consapevolezza di sé, per poter meglio ascoltare e relazionarsi con gli altri; altra 
cosa è porre se stessi al centro di qualunque processo, riflessione ed obiettivo. In 
politica, come nell’amministrazione, c’è bisogno di una certa dose di generosità per 
lasciare davvero un impatto che porti al miglioramento delle condizioni di vita di una 
comunità.
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Quindi le parole chiave sono: volontà, consapevolezza, generosità, responsabilità, 
costanza ed una grande dose di pazienza - che può solo essere rigenerata nella 
convinzione che convivere e lavorare per un obiettivo comune sia il miglior modo per 
garantire a noi, ed a coloro che sono venuti prima e verranno dopo di noi, una qualità 
di vita all’altezza delle nostre aspettative e dei nostri sogni.
 
Lo facciamo assieme? Ricordiamo che “le cose cambiano cambiandole” e – banalmente 
– “si fanno facendole”. Tutto questo parte da “te” – perché non ci si può aspettare che 
altri facciano quello che noi non siamo disposti a fare, se siamo convinti che sia il bene 
comune a massimizzare la qualità di vita di una comunità.
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Ai primi posti delle parole abusate degli ultimi anni, protagonista indiscussa quando 
la discussione si fa fumosa, prezzemolino di ogni minestra, di ogni settore, di 
ogni contesto, di ogni platea, di ogni, l’Innovazione è ciò su cui noi lucani stiamo 
scommettendo di più, in termini programmatici e sopratutto di risorse. 
Di fatto, sul solito refrain nessuno può obbiettare: abbiamo bisogno d’innovazione, qui 
in Basilicata, ora e subito. 
Da quando le persone, le imprese, le associazioni e perfi no le Istituzioni devono 
fare i conti con un mondo sempre più competitivo e sempre più vertiginosamente 
mutevole, abbiamo imparato alcune cose:

1. che per sopravvivere è necessario aumentare la nostra produttività, 
individualmente e collettivamente. Bisogna farlo con molta più fl essibilità, con 
minor costi, con minori tempi, con più sostenibilità, con più qualità e così via;

2. che produrre non basta. Che tu stia cercando di proporti per un lavoro o cercando 
di offrire un servizio sociale, un prodotto culturale, vendere una t-shirt, un app, 
affi nché gli altri ti scelgano o lo usino o lo acquistino, devi piazzarti sul mercato; 

3. “posizionarsi sul mercato” è un lavoro che tocca a noi (almeno di solito), che fa parte 
dello sviluppo di qualsiasi progetto sin dall’inizio, e che non basta posizionarsi 
localmente, ma è necessario guardare oltre, fi no al mondo intero.

In teoria per fare tutto ciò dobbiamo essere predisposti a cambiare costantemente 
approcci e punti di vista, ad aggiornarci su nuovi metodi, a sperimentare nuovi 
processi e nuove tecnologie, ad analizzare opportunità future e ad investire in cose 
non immediatamente remunerabili. In altre parole: a guardare un po’ più in là di dove 
si vede e avanzare con curiosità, passione e dati. 

L’innovazione viene spesso associata alle trasformazioni che derivano dall’utilizzo delle 
nuove tecnologie e del digitale, ma è principalmente un processo di cambiamento e 
di crescita complesso che coinvolge innanzitutto la governance e la cultura di un 
territorio, ovvero il modo di come ci relazioniamo come ecosistema.

L’innovazione dipende dal nostro approccio, dalle nostre competenze, certo, ma 
anche dagli stimoli che riceviamo quotidianamente, dalla qualità delle relazioni, 
dall’esistenza di un dibattito locale sul futuro, dall’esposizione alle novità e ai nuovi 
paradigmi, dal racconto sulle opportunità, dalla presenza di spazi condivisi, dal grado 
di apertura dell’Università e della PA, dall’attitudine dei piccoli investitori. 
Insomma, per innescare un processo di cambiamento e di crescita solido, è sempre più 
necessario connettere strettamente l’ecosistema economico e quello socio-culturale. 
Se si trascura questa connessione, ci si ostina a impiantare politiche e risorse in un 
terreno poco ricettivo o permeabile al cambiamento. 

Competenze, attitudini e relazioni virtuose si sviluppano dalla contaminazione tra i 
vari attori che partecipano attivamente e consapevolmente all’ecosistema e dal modo 
in cui interagiscono con il contesto locale. 

Fortunatamente negli ultimi anni in Basilicata sono nate alcune esperienze che 
rafforzano queste connessioni e che forniscono un contributo effettivo alla creazione 
di un ecosistema locale di innovazione. Parlo ovviamente di esperienze come quella 
di GoDesk, del Comincenter, Matera Hub, ma anche di esperienze “istituzionali” come 
il Clab Unibas e di altre esperienze non formali, che agiscono ormai da tempo come 
fertilizzatori sistematici, divulgando la cultura imprenditoriale e l’innovazione tra i 
territori. 

In una visione di ecosistema, questi sono Vettori di innovazione, nel senso che veicolano 
idee, competenze e opportunità, travasano conoscenze e mediano culturalmente, 
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raccordando in modo orizzontale e informale soggetti non sempre connessi tra loro 
(cittadini, imprese, investitori, professionisti, mondo della ricerca e istituzioni). 

Se hai avuto a che fare con loro, anche per qualche ora, avrai potuto notare che i 
Vettori sono fondamentali: raccontano storie di innovazione, segnalano link, e-book, 
directory, corsi, ti prestano il libro, ti girano il modello che cercavi, accettano di 
discutere di strambi e forse irrealizzabili progetti, suggeriscono hacks, ricuciono 
progetti, diffondono scorciatoie per tastiera, spacciano app misconosciute (di successo 
fra qualche mese), cucinano business plan,  discutono di esperienze di impresa, 
raccontano paurose storie di fallimenti a lieto fine, contattano uno che conosce uno 
che conosce quello che ti potrebbe servire (o almeno ci provano), trovano quello che 
sa fare quella cosa o ti organizzano un incontro con il ricercatore/il direttore/l’altro 
che ha fatto il sito come volevi farlo tu.

Insomma i Vettori sono imprescindibili perché, contribuendo alla nascita e allo 
sviluppo di progetti individuali e d’impresa, aiutano a far crescere le comunità di 
innovatori e le connettono all’interno dell’ecosistema e all’esterno ad altre realtà 
attraverso le loro reti.

Questa è la ragione per cui è importante stimolare la crescita di Vettori di innovazione 
nella nostra regione, siano essi Hub creativi, Innovation Lab, Coworking, Incubatori 
e Acceleratori d’impresa, FabLab, o altri laboratori e altre aggregazioni non formali 
la cui natura mista di interessi converge verso l’obiettivo comune della crescita di 
opportunità. 

Tutto ciò non può avvenire senza un serio riconoscimento del loro ruolo nella 
strategia regionale di sviluppo e innovazione e senza la consapevolezza di tutti che il 
loro lavoro quotidiano è un moltiplicatore di opportunità. 
A questo stiamo lavorando, sostenendo alcune proposte tra cui: la costituzione di 
un tavolo permanente dell’Ecosistema di Innovazione Lucano, per la condivisione di 
traiettorie, fabbisogni e visioni strategiche regionali. Perché l’innovazione non si crea 
dall’alto, non si importa, non si prende a prestito, non si paga. L’innovazione si genera 
attraverso la condivisione.

Mi auguro che presto, già nel 2019, si riesca a costituire questo tavolo e ad inaugurare 
una nuova più efficace risposta al solito refrain sull’innovazione. Siamo sicuri che con 
il vostro aiuto ci riusciremo.

Anche il nostro viaggio è appena iniziato, ma noi come voi dobbiamo correre, perché 
di questi tempi il tempo è davvero poco.
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Dopo attente rifl essioni condivise con i giovani e con le differenti organizzazioni lucane 
che operano nel settore delle politiche giovanili, dopo aver recepito le nuove indicazioni 
della Commissione Europea in materia di politiche giovanili per la programmazione 
2019-2027, il gruppo di Generazione Lucana propone 8 aree tematiche di intervento a 
favore dei giovani lucani, perché siano una bussola per orientarsi nel prossimo futuro 
in materia di politiche giovanili.
Le 8 aree di intervento rappresentano un programma di lavoro, ma anche un potenziale 
programma politico e di visione, sia per le istituzioni e degli attori preposti a favorire la 
valorizzazione delle giovani generazioni, sia per i giovani stessi, perché possano trovare 
nuove ispirazioni e nuove linee guida per migliorare il loro futuro.
Siamo partiti da quelle che erano le necessità principali della nuova generazione 
lucana, incrociando differenti aspetti e fabbisogni, dal lavoro alla crescita personale, 
alla necessità di conoscere le opportunità messe in campo dall’Europa. Abbiamo 
tenuto conto anche delle emergenze territoriali, come lo spopolamento e il ricambio 
generazionale nelle organizzazioni del Terzo Settore e nelle imprese, fi nanche alla 
necessità dei piccoli centri di valorizzare i Beni Comuni. 
Ecco le 8 aree tematiche su cui crediamo si debba investire nelle future politiche 
giovanili lucane (2019-2027):

• Laborinto - orientamento al mondo del lavoro;
• Intraprendo - orientamento alla cultura imprenditoriale;
• M’ immagino - curare immagine e il racconto di Sè
• 2020 e oltre - il futuro della Basilicata dopo il 2019 può dipendere da noi
• BeninComune - valorizzare i Beni Comuni e i Beni Culturali prendendosene cura e 

costruendo progetti sostenibili e di utilità sociale
• MiAssocio - creare o aggregarsi ad associazioni culturali e di volontariato, per crescere 

personalmente e professionalmente
• InEuropa e nel Mondo - progetti e opportunità dall’Europa per studiare, fare 

volontariato e lavorare all’estero
• Amministro - servono giovani amministratori pubblici per far crescere il nostro 

territorio
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Azioni e percorsi volti a migliorare l’orientamento al mondo del lavoro dei 
giovani, a partire dalle scuole medie, superiori fino a coinvolgere le Università 
e le comunità di giovani professionisti lucani.

L’orientamento è un aspetto importante in un mondo che offre infinite 
possibilità e che, di contro, non trova preparate le organizzazioni intermediarie, 
gli Enti preposti o le istituzioni scolastiche e universitarie. I percorsi a cui 

siamo stati abituati risultano totalmente inadeguati alle esigenze contemporanee: basti 
pensare che il sogno di qualche anno fa era quello di avere un posto di lavoro sicuro 
per poi accedere direttamente al mondo della pensione. La carriera professionale era 
strettamente legata a percorsi prestabiliti: diploma, laurea, ingresso nel mondo del lavoro 
e crescita professionale all’interno dell’azienda o della Pubblica Amministrazione e, infine, 
pensione. Anche le modalità con cui le aziende o le pubbliche amministrazioni assumevano 
una giovane leva erano molto diverse dalle modalità attuali, così come le competenze di 
base richieste. 
Una volta la posizione lavorativa er
a anche strettamente legata al ceto sociale o alle possibilità economiche della famiglia 
di appartenenza. Questo diminuiva notevolmente il potenziale meritocratico a discapito 
di logiche clientelari. Oggi questa dimensione non si è del tutto persa, specie se si pensa 
a realtà come la Basilicata, ma  le prospettive di studio e lavoro sono completamente 
differenti se un giovane è disposto a viaggiare e a spostarsi in un’altra città o addirittura 
in un’altra nazione e/o continente; il suo percorso di studi e/o di carriera professionale 
stravolge completamente i vecchi paradigmi. 

Purtroppo il mondo del lavoro ha altre esigenze: competenze di base che sono notevolmente 
differenti da quelle richieste in passato e che i percorsi di studio tradizionali non riescono 
a garantire. Servono perciò azioni specifiche di educazione al lavoro e alla ricerca attiva 
del lavoro, percorsi che aiutino i ragazzi ad allenare le proprie competenze trasversali e a 
orientarli verso tirocini ed esperienze lavorative che possano plasmare le loro capacità di 
mettere a frutto conoscenze e know how acquisite nel mondo scolastico e universitario, 
accanto a competenze quali il problem solving o il team working.

L’orientamento deve diventare un affiancamento, un vero e proprio investimento nelle 
giovani generazioni, che devono potersi esprimere in ambienti lavorativi già a partire dalle 
scuole superiori: l’alternanza scuola lavoro, pur con tutte le sue lacune, potrebbe essere 
una strada percorribile, ma serve una maggiore contaminazione tra mondo della scuola, 
università, mondo imprenditoriale, istituzioni e Terzo Settore. La formula del tirocinio 
va estesa anche ad altre attività, come ad esempio il coinvolgimento in visite studio, in 
laboratori programmati e in attività che siano specifiche a seconda delle attitudini dei 
ragazzi.

L’orientamento non è una azione che può avvenire solo in alcuni momenti della 
vita dei giovani, ma deve essere un percorso sempre attivo, che li accompagni fino al 
raggiungimento dell’autonomia lavorativa.
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• COS’È DAVVERO IL LAVORO? 

• UN MODO DI ESPRIMERE LE MIE ABILITÀ O UN MODO PER SCAMBIARE ORE PREZIOSE DELLA MIA 

VITA IN CAMBIO DI SOLDI? 

• ESISTE UN LAVORO ADATTO AI GIOVANI? 

• PERCHÉ LA LAUREA NON È PIÙ UNA GARANZIA PER ENTRARE NEL MONDO DEL LAVORO? 

• QUALI SARANNO I LAVORI DEL FUTURO? 

• MA È VERO CHE NON DEVO PIÙ CERCARE UN POSTO FISSO MA, AL CONTRARIO, DOVRÒ FARE 

DIVERSI LAVORI NELLA MIA VITA? 

• COME CERCO IL LAVORO IDEALE PER ME? 

• COME SI FA A LAVORARE ED ESSERE FELICI CONTEMPORANEAMENTE? 

• PERCHÉ MANDO CURRICULA, FACCIO COLLOQUI E NESSUNO MI CONSIDERA? 

• È POSSIBILE LAVORARE AL SUD E LAVORARE IN BASILICATA?

• È POSSIBILE TROVARE LAVORO ALL’ESTERO ADATTO A ME? 

• POSSO SPERARE DI LAVORARE PRESSO UN ENTE PUBBLICO? 

• POTRÒ FARE UN LAVORO ATTINENTE AL MIO PERCORSO DI STUDI? 

• MEGLIO UN LAVORO IN FABBRICA O NEL SETTORE DEI SERVIZI?

• QUAL È LO STIPENDIO IDEALE CHE MI SPETTEREBBE?

LABORINTO - ORIENTAMENTO AL MONDO DEL LAVORO

LE DOMANDE DEI GIOVANI: 
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Agevolare la nascita di imprese a forte impatto sul territorio, permettendo ai 
giovani di sperimentare nuove idee, nuovi prototipi di prodotto e servizio e 
nuovi modelli di business. 

Nel mondo contemporaneo, specie in un tessuto socio-economico come 
quello italiano, fatto di micro, piccole e medie imprese, in un momento 

storico in cui la sostenibilità e i nuovi modelli di business possono fare la differenza, è 
fondamentale che le giovani generazioni si prendano la responsabilità di intraprendere 
percorsi di innovazione e nuove opportunità di produrre ricchezza per se stessi e per le 
generazioni future. 

Purtroppo la televisione e i media, oltre che le convinzioni sociali e gli orientamenti 
politico-religiosi del nostro Paese, hanno messo in cattiva luce la figura dell’imprenditore. 
Inoltre, non tutti i territori italiani godono di una tradizione imprenditoriale forte, pertanto 
la cultura d’impresa non è affatto diffusa tra i giovani. 

Dovremmo inoltre distinguere i differenti livelli a cui si può fare impresa, partendo dal 
lavoro autonomi (con una semplice partita iva), fino a giungere alla creazione e gestione 
di piccole e medie realtà che possono produrre ricchezza e lavoro. Oggi non è impossibile 
immaginare di aprire una micro-azienda che fornisca servizi o che crei prodotti, anche 
con una clientela fuori dal contesto territoriale. 

Purtroppo servono competenze ben più specifiche rispetto al passato, quando aprire una 
bottega o un negozio era relativamente più semplice: una impresa commerciale che nasce 
oggi deve garantire determinati standard qualitativi e, magari, deve avere già un modello 
di business che sia sostenibile e che contempli una dimensione internazionale. Inoltre c’è 
una grande differenza tra l’aprire una impresa in un piccolo comune di provincia piuttosto 
che fare un investimento in una città di medie o grandi dimensioni.

Serve dunque potenziare l’educazione imprenditoriale per i giovani, aiutandoli a 
comprendere le dinamiche di un mercato in continua evoluzione, aiutandoli a creare nuovi 
modelli di business altamente sostenibili e a forte impatto sociale, culturale ed economico 
e in linea con le esigenze di salvaguardia dell’ambiente e degli ecosistemi territoriali in 
cui si va ad operare. Serve inoltre istruire i giovani sui processi gestionali di una azienda 
e aiutarli ad orientarsi tra le infinite possibilità che offrono i finanziamenti e gli aiuti di 
accesso al credito provenienti dagli enti Regionali, Nazionali e Comunitari.

5.2
INTRAPRENDO
ORIENTAMENTO 
ALLA CULTURA 
IMPRENDITORIALE 
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• COSA SIGNIFICA FARE IMPRESA? 

• CHI È L’IMPRENDITORE? 

• E IL LAVORATORE AUTONOMO? 

• IMPRENDITORI SI NASCE O SI DIVENTA? 

• QUALI COMPETENZE BISOGNA ACQUISIRE O ALLENARE PER ESSERE IMPRENDITORI? COME SI CREA 

UNA STARTUP? 

• COME SI GESTISCE UNA STARTUP? 

• PERCHÉ L’EUROPA INVESTE MOLTISSIMO NELL’EDUCAZIONE IMPRENDITORIALE? 

• COSA SIGNIFICA AVERE UNA PARTITA IVA? 

• QUANTE TIPOLOGIE DI IMPRESE ESISTONO IN ITALIA? COS’È UN BUSINESS PLAN? 

• SU QUALI BASI SOLIDE DEVO COSTRUIRE LA MIA IDEA D’IMPRESA? 

• CHI PUÒ FINANZIARE LA MIA IMPRESA PER LANCIARLA NEL MERCATO NAZIONALE E 

INTERNAZIONALE?

INTRAPRENDO - ORIENTAMENTO ALLA CULTURA IMPRENDITORIALE 

LE DOMANDE DEI GIOVANI: 
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Curare l’immagine e il racconto di sé per attrarre opportunità, mettere in 
campo azioni e percorsi volti a orientare i giovani verso un’innovativa capacità 
di attrarre opportunità lavorative e non solo, attraverso una rinnovata cultura 
di brand identity. 

Siamo nell’era della condivisione, più che della comunicazione, perché il vero 
valore della iperconnessione globale è diventato il modo in cui condividiamo 

le informazioni e il know-how. Abbiamo già descritto quanto si è modificato l’approccio 
alla vita, specie se parliamo di passaggio dall’adolescenza all’autonomia.
Non basta più restare in attesa che il mondo ci chiami a ricoprire un ruolo o a svolgere un 
lavoro, forse non è mai successo questo. Oggi più che mai serve avere un approccio attivo 
alla vita, cercando di alternare i momenti di attesa e di pausa, a momenti in cui siamo noi 
stessi a crearci opportunità e a intrufolarci in differenti contesti che più si addicono a noi. 
Per fare questo non serve un Curriculum Vitae e non possiamo pensare che tutto quello 
che facciamo nella vita sia destinato ad aggiungere righe negli elenchi puntati del nostro 
profilo personale. 

Non vogliamo neanche che passi il messaggio che ciascuno di noi deve sfoggiare la 
propria identità, come in un mercato in cui potersi vendere al miglior offerente. Qui non 
si tratta di aggiungere like al nostro profilo social ma di costruire un percorso personale 
e professionale e saperlo raccontare a se stessi e poi agli altri. Si tratta di chiedersi quali 
sono i valori in cui crediamo e che vogliamo trasmettere, di avere coscienza delle proprie 
potenzialità e coltivarle, di essere un riferimento ed un esempio per gli altri: gli amici, la 
famiglia, i colleghi.

Ogni giovane dovrebbe essere orientato a riflettere sulle cose che fa nella vita, oltre che 
a migliorare sempre di più le sue conoscenze e metterle a disposizione di altri, coetanei 
e non, per generare degli impatti. Raccontarsi su un blog o utilizzando i social non serve 
a cercare lavoro, ma ci connette con altre persone che potrebbero condividere le nostre 
stesse passioni. Curare l’immagine e il racconto di Sé mira a generare un valore vero, che 
non è l’apparire al mondo esterno ma è il valore di generare connessioni e condivisioni 
con altre persone.

Ma cosa dobbiamo raccontare? Non possiamo limitarci a raccontare banalità o semplici 
azioni quotidiane, dobbiamo invece ricercare contenuti, studiare e condividere 
informazioni utili a noi e agli altri. Se ho un hobby o seguo con passione una materia, quello 
è un ottimo punto di partenza per creare contenuti, per condividere le mie esperienze 
e le conoscenze che acquisisco mentre mi appassiono a portare avanti il mio hobby. 
Da tutto ciò si possono generare nuovi percorsi, che potrebbero sfociare in differenti 
opportunità: potrei connettermi con altre persone del mio territorio e incontrarle per 
uno scambio reciproco, potrei incontrare e conoscere persone in altri territori e far 
nascere relazioni nuove. Si potrebbero generare connessioni con alcune aziende che 
magari stanno investendo nelle aree tematiche della mia passione o di quello che per me 
è un hobby. Si potrebbero addirittura generare nuove idee che ci portino a pensare in 
maniera imprenditiva alla nostra passione, magari sfociando in una idea di impresa (come 
è successo per molti imprenditori, non solo del nostro secolo). 

Infine, il racconto di Sé è la costruzione di una consapevolezza, dell’autostima, del 
comprendere che siamo capaci di contribuire, creare, generare, influenzare positivamente 
gli altri. Ci serve per farci rendere conto che abbiamo una responsabilità nei confronti degli 
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altri, perchè mano a mano che produciamo contenuti e che ci raccontiamo, ci accorgiamo 
che diventa importante generare contenuti che abbiano un impatto utile e positivo negli 
altri. Questo vale sempre, sia quando siamo giovani sia quando diventiamo adulti.

• CHI SONO? 

• QUAL È IL MIO POTENZIALE? 

• COME RACCONTO IL MIO POTENZIALE AGLI ALTRI? 

• HARD SKILLS E SOFT SKILLS, CHE SIGNIFICA? COME MIGLIORO LA MIA FORMAZIONE? 

• CONTA DI PIÙ QUELLO CHE SONO O QUELLO CHE SO? 

• SAPER FARE E SAPER ESSERE, QUAL È LA DIFFERENZA? 

• COME TRADURRE TUTTO QUESTO IN PAROLE E IMMAGINI?

•  PARLIAMO DI CV? 

• COME SCRIVERE UN CV VERITIERO? 

• QUANTO IL MIO CV RACCONTA DI ME? QUALI SONO LE ALTERNATIVE AL CV? 

• QUANTO CONTANO LE RELAZIONI? 

• E LE RELAZIONI ONLINE? 

• COME FACCIO A ESSERE SOCIAL MEDIA MANAGER DI ME STESSO?

M’IMMAGINO - CURARE L’IMMAGINE E IL RACCONTO DI SÈ 

LE DOMANDE DEI GIOVANI: 
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Azioni e percorsi volti a promuovere tra i lucani una visione condivisa di lungo 
periodo, alla quale aspirare e per la quale lavorare insieme.

Quanti di noi pensano al futuro? Molti hanno paura e sono sfiduciati in questo 
momento, magari non vedendo alcuna prospettiva di crescita. La verità è che 
il futuro lo creiamo noi, con i nostri sogni, le nostre aspirazioni e le nostre 
visioni. Purtroppo non tutti hanno il coraggio e la forza di portare avanti una 
visione, un progetto pionieristico. Si chiamano appunto “pionieri”, coloro 
che anticipano i tempi, costruiscono con grandi fatiche le innovazioni, le 
portano da un piano immaginario sul piano materiale e non lo fanni da soli, 
ma trascinano con loro tante persone che si innamorano di quelle visioni e di 
quei progetti. 

Generazione Lucana aggrega molti giovani pionieri lucani, che stanno immaginando una 
Basilicata più a misura di giovani. Per questo abbiamo scritto questo dossier, uno dei 
momenti iniziali del nostro progetto che, già sappiamo, durerà per molti anni di duro 
lavoro sul territorio e con i giovani. 

Nel 2008, un altro gruppo di giovani lucani ebbe la visione di Matera Capitale Europea 
della Cultura, sogno che poi è diventato progetto e poi è diventato realtà. Ma potremmo 
citare tantissimi altri esempi, come quello del circolo culturale “La Scaletta” di Matera, 
che ebbe la visione di Matera Patrimonio dell’Umanità, oppure
 
Ma come si costruisce una visione? Come si genera un progetto da un sogno di pochi o di 
singoli? In realtà la ricetta in comune a tutti i progetti pionieristici sono le “contaminazioni”. 
Non bastano le idee di qualcuno a cambiare il mondo ma servono le idee di molti, che 
si contaminano tra di loro per poi generare progetti e percorsi. Ad esempio, la ricetta 
vincente per Matera e per molte altre città italiane e straniere che hanno visto cambiare 
le loro sorti, è stata la contaminazione esterna da parte di artisti, creativi, architetti, poeti, 
filosofi, registi, che hanno contaminato i cittadini, soprattutto i giovani del territorio, 
portandogli delle visioni esterne, delle suggestioni, che hanno alimentato la visione di 
cambiamento.

Questo vogliamo che continui ad accadere in Basilicata, che sia una terra che si lasci 
ancora contaminare dall’esterno, dagli artisti soprattutto, che devono poter colloquiare 
con i giovani lucani nei loro territori, nei loro comuni.
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• PERCHÉ IL 2019 È UNA DATA IMPORTANTE? 

• COME POSSO CONTRIBUIRE A FAR CRESCERE IL MIO TERRITORIO? 

• A CHI RACCONTO LE MIE IDEE PERCHÉ VENGANO ASCOLTATE E PRESE IN CONSIDERAZIONE?

• QUAL È LA DIFFERENZA TRA UN’IDEA E UN PROGETTO SOSTENIBILE?

• COME CREO UN PROGETTO CULTURALE E/O DI UTILITÀ SOCIALE? 

• QUALI STRATEGIE POSSO METTERE IN CAMPO PER AVVICINARE ALTRI GIOVANI, ALTRI CITTADINI E 

CREARE DELLE COMMUNITY? 

• COME MISURO GLI IMPATTI POTENZIALI DELLE MIE IDEE? 

• DOVE POSSO FORMARMI E MIGLIORARE LE MIE COMPETENZE PER DIVENTARE UN VERO 

INNOVATORE SOCIALE?

2020 E OLTRE - IL FUTURO DELLA BASILICATA DOPO IL 2019 PUÒ DIPENDERE DA NOI

LE DOMANDE DEI GIOVANI: 
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Azioni e percorsi volti a valorizzare i Beni Comuni della nostra terra, siano essi 
materiali o immateriali, perché generino nuove idee, nuovi progetti, nuove 
energie culturali, nuove aggregazioni. 

Nell’introduzione di questo dossier abbiamo puntualizzato che, secondo noi, 
per rendere il mondo più sostenibile, non servono le rivoluzioni armate né 
tanto meno le rivoluzioni culturali (che fanno sempre in pochi), ma serve una 
rivoluzione delle coscienze. Serve cioè che ognuno comprenda il valore della 
propria responsabilità e dell’impatto che hanno le singole azioni quotidiane 
nel contesto in cui vive. 

Quando parliamo di beni comuni quindi, non ci riferiamo solo a edifici storici, 
a parchi naturali o a patrimoni immateriali, ci riferiamo soprattutto alla vita, al diritto che 
ognuno di noi ha di vivere una vita felice. Gli ingredienti di una vita felice sono tanti e, tra 
questi, ci sono anche i beni comuni e i beni culturali e ambientali. 

Ma chi può e deve valorizzare i beni comuni? Chi deve dare valore alla vita? Non possiamo 
delegare alle amministrazioni pubbliche questo compito, almeno non possiamo farlo 
totalmente. Ogni singolo cittadino deve prendersi cura dei beni di una Comunità, deve 
rispettare gli altri attraverso piccole azioni quotidiane che servono a migliorare la propria 
vita e quella delle persone che abitano nel suo contesto.

Non è più possibile delegare ad altri questo compito di cura e attenzione, serve invece 
una nuova coscienza civica, un nuovo modo di pensarsi in una Comunità: non possiamo 
più comportarci come se fossimo delle cellule tumorali, che non rispettano l’organismo 
intorno ma che pretendono di vivere una vita egoistica e senza regole. Questo porta alla 
morte, sia della cellula (l’individuo), sia del corpo (la Comunità). 

Dopo anni di benessere apparente e di consumismo sfrenato, dovremmo reintrodurre 
l’educazione civica nella vita delle giovani generazioni, perchè comprendano il vero 
significato della parola “responsabilità” e capiscano quanto sia importante fare azioni 
quotidiane che rispettino i beni comuni, perchè sono beni condivisi con altri che aiutano 
tutti a vivere una vita migliore.

Sporcare una strada, imbrattare un muro con scritte sgradevoli, sporcare una aiuola, 
disturbare la quiete notturna, sono solo alcuni degli esempi di quanto sia regredito il 
senso civico dei giovani. Ripartiamo da qui per arrivare in futuro ad avere nuove forme di 
gestione dei beni comuni, in accordo con le amministrazioni locali che da sole non ce la 
faranno mai a gestirli e valorizzarli.
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• COSA SONO I BENI COMUNI? 

• COME POSSO VALORIZZARE I BENI DEL MIO TERRITORIO? 

• QUALI CONSIGLI UTILI DEVO SEGUIRE PER APRIRE UN’IMPRESA CULTURALE E GESTIRE UN BENE 

COMUNE? 

• E’ POSSIBILE GESTIRE I BENI COMUNI AL SUD ITALIA? 

• A CHI MI DEVO RIVOLGERE PER FARLO? 

• COSA SERVE PER GESTIRE UN BENE COMUNE O UN BENE CULTURALE? 

• CHI MI PUÒ SUPPORTARE NELLA CREAZIONE DI UN PROGETTO SOSTENIBILE? 

• CHE TIPO DI COMPETENZE SERVONO? 

• COME AGGREGO ATTORNO A ME LA SQUADRA CON CUI CONDIVIDERE E REALIZZARE IL MIO 

PROGETTO? 

• CHE TIPI DI INVESTIMENTI SERVE FARE? 

• QUALI CARATTERISTICHE DOVREBBE AVERE UN PROGETTO DI VALORIZZAZIONE CHE SIA 

SOSTENIBILE E CHE ABBIAMO DEGLI IMPATTI SOCIO-CULTURALI ED ECONOMICI SIGNIFICATIVI?

BENINCOMUNE - VALORIZZARE I BENI COMUNI E I BENI CULTURALI PRENDENDOSENE 
CURA E COSTRUENDO PROGETTI SOSTENIBILI E DI UTILITÀ SOCIALE

LE DOMANDE DEI GIOVANI: 
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Azioni e percorsi volti a organizzare forme di impegno civico, in risposta 
ai bisogni e agli stimoli delle comunità lucane, coltivando e sviluppando le 
competenze giuste perché associazionismo e volontariato diventino palestra 
di vita e di crescita personale e collettiva. 

Fare esperienze di volontariato a partire dalla giovanissima età, assume un 
valore inestimabile nell’era contemporanea. Praticare una disciplina sportiva o 
piuttosto condividere un hobby o una passione sono solo alcune delle attività 
che possiamo fare attraverso una associazione. In realtà le giovani generazioni 
dovrebbero poter osare di più, mettersi in gioco all’interno di organizzazioni 
che promuovono l’attivismo civico, la solidarietà, la condivisione di valori e 
ideali, la salvaguardia dell’ambiente o dei beni comuni e l’integrazione sociale. 

Tutte queste esperienze fanno crescere, ci aiutano ad aprire la mente, ci distolgono dalla 
virtualità dei tablet e degli smartphone per riconnetterci con il mondo reale, così da 
poterci aiutare a sfuggire alla pigrizia e a renderci più consapevoli di noi stessi e delle 
nostre capacità.

Molti giovani arrivano all’ultimo anno delle scuole superiori (o peggio ancora dell’Università) 
senza ancora avere ben chiari i loro limiti, le loro qualità, i loro interessi e le loro passioni. 
Quando gli si chiede cosa vogliono fare da grandi, la maggiorparte di loro non sa rispondere 
a questa domanda. Perche?

Perchè non si sono sperimentati sul campo, non hanno fatto esperienze concrete che 
gli potessero permettere di conoscersi meglio, di osservarsi. Moltissimi giovani non 
approfittano dei periodi di vacanze estive per fare esperienze all’estero o per rendersi 
partecipi in associazioni o gruppi di volontariato. Restano a casa, vanno in vacanza, si 
perdono nella virtualità dei social, senza sperimentare le proprie abilità in contesti 
differenti.

Un atleta deve allenarsi per riuscire a dare il meglio di Sé. Se noi non alleniamo le nostre 
abilità trasversali, non potremo mai essere pronti per affrontare le sfide della società 
contemporanea fuori dal mondo della scuola o dell’Università.

Il volontariato e l’aggregazione sono ottime palestre per migliorare le nostre abilità di 
gestione del tempo, di lavoro in gruppo, di problem solving e le nostre competenze creative. 
Inoltre, essere parte attiva di una aggregazione, magari svolgendo un ruolo nel direttivo o 
nella gestione di una organizzazione, sia essa una associazione culturale o di volontariato 
o anche un gruppo informale, ci aiuta ad allenare le nostre capacità di management, il 
pensiero laterale e ci fa crescere personalmente e professionalmente poichè migliora la 
nostra intelligenza emotiva.
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• COSA SONO E A COSA SERVONO LE ASSOCIAZIONI DI PERSONE E ORGANIZZAZIONI? 

• QUAL È LA DIFFERENZA TRA UN’ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO E UN’ASSOCIAZIONE 

CULTURALE? 

• PERCHÉ FAR NASCERE UN’ASSOCIAZIONE? 

• COME SI FA A CREARNE UNA? 

• QUANTE SONO LE ASSOCIAZIONI IN BASILICATA? 

• QUALI VANTAGGI HANNO I GIOVANI CHE FANNO ESPERIENZA ALL’INTERNO DI UNA 

ASSOCIAZIONE?

MIASSOCIO - CREARE O AGGREGARSI AD ASSOCIAZIONI CULTURALI E DI 
VOLONTARIATO, PER CRESCERE PERSONALMENTE E PROFESSIONALMENTE

LE DOMANDE DEI GIOVANI: 
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Azioni e percorsi volti alla crescita personale e professionale dei giovani 
lucani, attraverso esperienze di mobilità in altri ecosistemi socio-culturali, 
promuovendo percorsi di studio, volontariato e lavoro in Europa;
Sembrerebbe un ossimoro stimolare i giovani lucani a viaggiare in Europa e 
nel mondo, quando poi ci auguriamo che studino, lavorino e investano nel 
loro territorio. In realtà non siamo dei pazzi schizzofrenici, ma comprendiamo 
benissimo il valore dell’esperienza fatta in altri contesti socio-culturali fuori 
dal nostro territorio. 

Fare un periodo di studio, di volontariato o di lavoro all’estero ci apre la mente: 
ci fa comprendere molte cose di noi, cose che non riusciremmo a capire se 
fossimo sempre inseriti nel nostro habitat naturale, protetti da una zona di 

comfort che non ci libera dagli attaccamenti a certi pregiudizi, a certi modi di pensare. 

Ogni antica civiltà fondava il proprio potere  e la propria forza sulla capacità di avviare e 
mantenere rapporti con culture diverse; le antiche culture elleniche, babilonesi, egizie 
ad esempio, hanno costruito la propria grandezza attraverso gli scambi commerciali che 
intrattenevano con altri popoli che consentivano di far viaggiare, oltreché alle merci, idee, 
conoscenze e cultura.

Viaggiare, spostarsi da un luogo all’altro è dunque radicato nell’inconscio collettivo 
dell’uomo; è un sedimento primitivo e come tale va integrato se si vuole recuperare in noi 
il senso stretto dell’esistenza.

L’Europa ci permette di fare tutto ciò in maniera abbastanza accessibile, supportando 
attraverso programmi di scambio e mobilità che ci permettono di abbattere i costi della 
nostra permanenza all’estero e di rendere estremamente effi cace la nostra esperienza, 
poichè ci aiuta a connetterci più facilmente con le persone e/o le organizzazioni che ci 
ospiteranno. Il programma Erasmus Plus è il più famoso, e da oltre 30 anni ha contribuito 
alla crescita personale e professionale di milioni di giovani europei che hanno usufruito 
dei fi nanziamenti e delle connessioni messe in campo dall’Europa. 

Oggi più che mai dobbiamo comprendere il valore della mobilità all’estero, perchè ci aiuta 
ad allenare la conoscenza delle lingue, a guardare gli altri contesti così poi riusciamo a 
osservare meglio il nostro territorio, con altri punti di vista, a conoscere nuovi modelli 
che possiamo importare o imitare e a connetterci con le persone, creando vere e uniche 
opportunità per migliorare noi stessi, le nostre capacità, aiutandoci più facilmente a 
trovare la nostra dimensione di vita. 

Molti ragazzi hanno trovato l’Amore in altri Paesi, molti hanno trovato lavoro e molti altri 
ancora hanno trovato la forza e le idee per iniziare una avventura imprenditoriale. 
Approfi ttiamo della facilità con cui l’Europa ci aiuta a fare una esperienza all’estero, 
impegnando le nostre vacanze estive per vivere e lavorare in un Paese europeo o in altri 
contesti internazionali, così accelereremo la nostra crescita e acquisiremo la forza e le 
competenze per garantirci il nostro ruolo attivo nella società. Inoltre, se vorremo tornare 
a investire nel nostro territorio, saremo nelle condizioni di essere pionieri, innovatori e di 
avere la forza e la fi ducia in noi stessi per abbattere tutte le barriere che ancora esistono 
in Basilicata.
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Viaggiare ci rende veri uomini e donne di domani, e ci aiuta in questo momento di cambio 
generazionale in cui quello che conta non è il ceto sociale o il partito politico a cui 
apparteniamo, ma bensì la qualità dei nostri pensieri e delle nostre idee. Questa è cultura, 
questa è innovazione.

• COS’È DAVVERO L’EUROPA? 

• COME INFLUISCE L’EUROPA SULLA MIA VITA QUOTIDIANA? QUALI OPPORTUNITÀ DALL’EUROPA AI 

GIOVANI? 

• PERCHÉ È IMPORTANTE VIAGGIARE PER STUDIARE E FARE VOLONTARIATO IN EUROPA? 

• COME POSSO FARLO? 

• PERCHÉ ALCUNI NON VEDONO L’EUROPA COME UNA OPPORTUNITÀ? 

• QUAL È LA STORIA DELL’EUROPA? QUALI SONO GLI STATI CHE NE FANNO PARTE? 

• COME C’È DA SAPERE DI UTILE SULL’EUROPA? 

• DOVE POSSO TENERMI AGGIORNATO SUI BANDI E SULLE INIZIATIVE DELLA COMMISSIONE 

EUROPEA PER I GIOVANI?

INEUROPA E NEL MONDO - PROGETTI E OPPORTUNITÀ DALL’EUROPA PER STUDIARE, 
FARE VOLONTARIATO E LAVORARE ALL’ESTERO

LE DOMANDE DEI GIOVANI: 

LE POLITICHE GIOVANILI IN BASILICATA |
05. LE 8 AREE TEMATICHE PER UNA NUOVA STAGIONE DI POLITICHE GIOVANILI IN BASILICATA



127

Azioni e percorsi volti a comprendere meglio il funzionamento delle 
amministrazioni locali, conoscerne gli strumenti di decisione, partecipazione 
e democrazia diretta, al fine di fare della formulazione e gestione di un’agenda 
politica un momento di definizione della comunità nella quale vogliamo vivere.
La politica e l’amministrazione pubblica hanno una forte necessità di innovarsi, 
di aggiornare il loro software: sembra di vivere in un mondo che naviga a 
velocità “5g”, con la fibra ottica, mentre la Pubblica Amministrazione Italiana 
si è fermata ai 100k, con un processore antico, di quelli che montavano nei 
Comodor 64.

Non vogliamo generalizzare ma la situazione è molto critica: il clientelismo, la 
macchina mafiosa e garantista che regge il mondo della pubblica amministrazione italiano 
in stretta correlazione con la classe dirigente/politica dei nostri territori (a tutti i livelli) si 
deve hackerare velocemente.

Servono dei veri e propri giovani hacker per riportare le Amministrazioni locali, regionali 
e nazionali ad aggiornare i loro programmi e le loro componenti hardware. 
Ma come si aggiorna una Pubblica Amministrazione? Quali sono le strade giuste per 
intervenire? 

Noi giovani non siamo stupidi, sappiamo benissimo che introdurre un nostro coetaneo 
all’interno del meccanismo perverso di una campagna elettorale non servirà a modificare 
velocemente il sistema. Introdurre un giovane assessore nelle grinfie di una giunta 
abituata a vecchi schemi di funzionamento non è sempre un modo efficace per modificare 
il sistema. Piuttosto, questi poveri ragazzi, privi di esperienza e di consapevolezza di Sè, 
finiranno per farsi inglobare dal sistema, per adattarsi e per accettare le stesse condizioni, 
oppure scapperanno da quel mondo, assuefatti e disgustati, e mai più si avvicineranno alla 
politica e all’arte di amministrare la cosa pubblica.

Che fare allora? Come modifichiamo questo sistema antico, vecchio, burocratico, 
clientelare? 

Con Generazione Lucana stiamo intervenendo dall’esterno, portando contenuti laddove 
si parla politichese, aiutando i giovani attivisti a diventare esperti e conoscitori delle 
politiche giovanili, per vincere questa battaglia a suon di contenuti, programmi e progetti, 
non a suon di voti o di promesse.

Solo il tempo ci dirà se abbiamo ragione, ma siamo sicuri che fare squadra tra noi giovani, 
ci aiuta a strutturare proposte concrete, interventi concreti sui territori e non ci fa 
sentire soli: se Generazione Lucana è al mio fianco, i giovani amministratori si sentono 
più coraggiosi sui loro territori, sono più incisivi e, soprattutto, possono essere aiutati a 
trovare soluzioni alternative per aggirare le barriere culturali, sociali e legati alle vecchie 
logiche di potere che sono il vero e unico CANCRO della nostra Basilicata.

Meno campagne elettorali, più progetti sociali e momenti di condivisione con le comunità!

5.8
AMMINISTRO
SERVONO 
GIOVANI 
AMMINISTRA-
TORI PUBBLICI 
PER FAR 
CRESCERE 
IL NOSTRO 
TERRITORIO
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• HO LA PASSIONE PER LA POLITICA E PER L’AMMINISTRAZIONE DELLA “COSA PUBBLICA”, MA CHI MI 

PUÒ AIUTARE A DIVENTARE AMMINISTRATORE? 

• CHI MI PUÒ AIUTARE A DIVENTARE UN DECISORE POLITICO? 

• QUALI COMPETENZE BISOGNA AVERE PER FARE POLITICA O PER ESSERE UN FUNZIONARIO DELLA 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE? 

• DA DOVE DEVO COMINCIARE? 

• QUALI SFIDE DEVE AFFRONTARE UN PICCOLO COMUNE, UNA CITTÀ, UNA REGIONE O UNA 

NAZIONE IN QUESTO MOMENTO STORICO? 

• COS’È UN BILANCIO PARTECIPATO? 

• QUALI PRIORITÀ DOVREBBE AVERE UNA AMMINISTRAZIONE DI UN PICCOLO COMUNE IN UNA 

PICCOLA REGIONE COME LA BASILICATA? 

• PERCHÉ IL SISTEMA ELETTORALE ITALIANO NON È ADEGUATO ALLE ESIGENZE CONTEMPORANEE? 

AMMINISTRO - SERVONO GIOVANI AMMINISTRATORI PUBBLICI PER FAR CRESCERE 
IL NOSTRO TERRITORIO

LE DOMANDE DEI GIOVANI: 
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06. 
LE PROPOSTE 
DI 
GENERAZIONE 
LUCANA

PERCHÈ LA BASILICATA 
DIVENTI UNA TERRA 
PER GIOVANI



132

Molte sono le proposte e le idee che abbiamo raccolto durante i tour in Basilicata, 
alcune utopiche e altre molto pragmatiche e sostenibili. I Giovani lucani hanno le idee 
abbastanza chiare su cosa servirebbe fare nei loro contesti territoriali e nel contesto 
regionale. Per questo la nuova stagione di politiche giovanili in Basilicata, dovrebbe 
mettere in campo progetti e iniziative che agiscano su due livelli: locale e regionale.

Il nostro tour in molti Comuni della Basilicata, ci ha mostrato un quadro molto variegato 
dei fabbisogni e delle problematiche giovanili nel nostro territorio. Ovviamente esistono 
molti punti in comune e molte azioni sarebbero utili per creare un ecosistema lucano 
più a misura di giovani.

Tra le problematiche più sentite, c’è la questione dei trasporti pubblici.

LE PROPOSTE DI GENERAZIONE LUCANA
PERCHÈ LA BASILICATA DIVENTI UNA TERRA PER GIOVANI
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Sappiamo bene quanto abbia gravato la 
geomorfologia del nostro territorio sullo 
sviluppo e sulla creazione di infrastrutture 
effi caci che potessero connettere 
adeguatamente le piccole realtà dei nostri 
paesi. In un momento storico in cui lo 
spopolamento giovanile è ai massimi storici e in 
cui si combatte contro una crescita esagerata 
delle città a sfavore delle periferie, sarebbe 
necessario trovare soluzioni alternative o 
investire nel potenziamento dei trasporti 
pubblici per aiutare soprattutti i giovani a 
spostarsi più facilmente e condividere attività 
e iniziative in rete tra Comuni. In alcuni casi, 
basterebbe che qualche Comune investa 
piccole risorse economiche per garantirsi 
qualche corsa in più di autobus o qualche 
fermata in più dei treni alle stazioni ferroviarie. 
Inoltre, potremmo anche investire in idee 
alternative che migliorino la connettività tra i 
giovani e le famiglie di differenti Comuni, sia 
nei periodi estivi che in quelli invernali, facendo 
un lavoro di analisi e 
proposte innovative.

Un’altra problematica 
molto sentita è la 
mancanza di spazi di 
aggregazione giovanile.

Negli anni trascorsi, 
molti Comuni e la stessa 
Regione Basilicata hanno 
investito parecchi milioni 
di euro per recuperare 
spazi abbandonati o in 
disuso e trasformarli in 
centri di aggregazione. 
In molti casi, questi 
lavori non sono mai stati portati 
a termine o, peggio ancora, sono state fatte 
inaugurazioni che non hanno poi garantito 
una gestione/programmazione a favore 
dei giovani. Prendendo ad esempio anche 
i medesimi errori fatti da altre regioni del 
Sud Italia e oltre, la questione degli spazi di 
aggregazione giovanile non può essere trattata 
immaginando che gli investimenti siano 
dedicati al solo settore edilizio, che gode della 
ricosctruzione e della rifunzionalizzazione di 
beni comuni, spendendo molti soldi a discapito 
delle reali necessità dei giovani. Per questo, 
sarebbe utile riaprire la discussione sugli spazi 
di aggregazione ma evitando investimenti in 
edilizia, piuttosto lavorare su investimenti in 

attività e iniziative per i giovani, fornendo loro 
la possibilità di utilizzare spazi già funzionali 
e di uso comunale e/o privato. In puglia, ad 
esempio, si sta sperimentando in questi mesi 
un nuovo bando chiamato “Luoghi Comuni” 
(luoghicomuni.regione.puglia.it) che vede 
il coinvolgimento delle Amministrazioni 
Comunali e organizzazioni giovanili pugliesi. 
Luoghi Comuni è la nuova iniziativa della 
Regione Puglia promossa dalle Politiche 
Giovanili e dall’ARTI (Agenzia Regionale per la 
Tecnologia e l’Innovazione). Luoghi Comuni, 
attraverso la mappatura del patrimonio 
pubblico sottoutilizzato, mette in rete giovani 
ed Enti pubblici fi nanziando, con risorse fi no 
a 40.000 euro, progetti rivolti al territorio e 
alle comunità. Per accedere al fi nanziamento, 
le Organizzazioni giovanili del Terzo Settore 
si impegnano a strutturare progetti di 
innovazione sociale costruiti sia sulle esigenze 
delle comunità locali che sullo spazio pubblico 
da valorizzare. 

Inoltre, manca un sistema 
effi cace di orientamento 
allo studio e al lavoro 
e di informazione 
sulle opportunità del 
territorio o che possono 
venire dai contesti 
nazionali ed europei.

Molti giovani lucani non 
conoscono il proprio 
territorio, non lo hanno 
mai vissuto realmente 
e non hanno idea delle 
potenzialità che esso 
offre. 

La mentalità clientelare e legata a degli schemi 
vecchi e rigidi, nonchè l’impreparazione da parte 
delle istituzioni scolastiche e universitarie, 
non hanno di certo ispirato i giovani ad 
assumere un atteggiamento pro-attivo e 
consapevole nei confronti delle scelte relative 
allo studio e alla professione. L’orientamento 
non è una funzione che possono svolgere i 
centri per l’impiego nè tantomeno gli uffi ci 
all’interno di scuole e università. E’ un sistema 
molto più complesso, che deve supportare e 
accompagnare i giovani nei momenti cruciali 
del loro percorso di vita. Servono competenze 
differenti rispetto a quelle che operano oggi 
con i ragazzi. Ad esempio, citavamo nelle 
prime pagine di questo dossier, l’esempio della 
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Svezia, che ha in parte risolto il problema dei cosiddetti NEET (ragazzi che non studiano e non 
lavorano) facendosi aiutare dal teatro, ossia da educatori professionisti che operano attraverso 
il linguaggio teatrale. Gli effetti sono senza dubbio molto più effi caci, perchè aiutano i giovani a 
scoprire Se stessi, le proprie abilità e le proprie passioni, senza avere i fi ltri dei genitori o degli 
insegnanti. Non dobbiamo dimenticare quanto è importante iniziare ad avere esperienze di lavoro 
e/o esperienze di attività in associazioni e/o organizzazioni del Terzo Settore già dalla giovane età, 
per mettersi in gioco e per costruire la propria personalità e le proprie competenze. Per incentivare 
i giovani a essere parte attiva della vita nelle proprie Comunità, si dovrebbero validare percorsi 
di riconoscimento delle attività formative ed educative cosiddette “non-formali” e informali, 
adeguandosi con e direttive europee, perchè si possano integrare con i crediti e i riconoscimenti 
formali, ottenuti dal sistema scolastico e universitario. Inoltre, non dobbiamo dimenticare che 
la ricerca attiva del lavoro è essa stessa un lavoro, come dicono gli amici del Comincenter, che 
in Basilicata propongono un percorso effi cace che supporta i giovani a cercare lavoro, anche in 
ecosistemi internazionali, che si chiama “Carrier Tool”. Bisognerebbe riproporre questo format in 
ogni Comune della Basilicata. Un percorso come il Carrier Tool aiuterebbe i giovani a conoscere 
meglio anche le opportunità offerte dall’Europa in materia di mobilità internazionali per lo studio, 
il lavoro e il volontariato all’estero.
Infi ne, una problematica condivisa da molti Comuni, consiste nella mancanza di deleghe assessorili 
alle politiche giovanili o, laddove presenti, a una scarsa condivisione con i giovani di quel territorio 
delle azioni e iniziative utili ed effi caci. 
Come abbiamo visto, una delle chiavi di successo delle politiche giovanili territoriali, suggerite 
anche dal consiglio d’Europa, è legata al coinvolgimento dei giovani a tutti i livelli decisionali: un 
piccolo Comune dovrebbe garantire un lavoro di concertazione effi cace con i giovani del territorio, 
per scegliere le giuste azioni da intraprendere.
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Molte soluzioni si possono trovare nei prossimi anni se si lavorerà in stretta collaborazione tra le 
Istituzioni e i giovani, per garantire un futuro alla Basilicata e a chi vorrà restarci.
In questo dossier condividiamo alcune proposte che riteniamo più interessanti e, a nostro avviso, 
più efficaci e prioritarie per riportare la Basilicata in una nuova stagione di politiche a misura di 
giovani. 

6.1 

SCUOLA LUCANA 3.0
Il primo contesto in cui intervenire per aiutare 
i giovani attraverso nuove politiche di supporto 
alla loro crescita personale e professionale è la 
Scuola e il sistema Universitario lucano.

Per questo, raccogliendo proposte e 
suggerimenti dagli stessi ragazzi ma anche 
da autorevoli rappresentanti del sistema 
scolastico lucano, ecco alcune azioni che si 
potrebbero mettere in campo già a partire dal 
2019, per i prossimi anni.

AZIONE 1 Nelle scuole secondarie di primo 
grado (Scuole medie): 
• rendere l’ educazione alla Cittadinanza 

e Costituzione” (educazione civica) 
un insegnamento assestante, con ore 
settimanali dedicate, attraverso lezioni 
frontali ma anche “laboratori di civiltà” in 
connessione con le Amministrazioni locali 
(come da direttiva europea);

• stabilire partnership e connessioni 
con associazioni locali, condividendo 
progetti di durata almeno trimestrale, 
con l’obiettivo di aumentare nei giovani 
la consapevolezza del territorio, lo spirito 
di solidarietà sociale, allenare il gioco di 
squadra, creare coscienze civiche e di 
cittadinanza attiva;

• favorire visite guidate al territorio, scambi 
tra comuni per aumentare la conoscenza 
delle nostre ricchezze ambientali, culturali 
ma anche delle realtà imprenditoriali e delle 
tradizioni agroalimentari e manifatturiere 
lucane;

• favorire e incrementare i primi viaggi e 
scambi giovanili in Europa, supportando 
le scuole nella progettazione e 
implementazione dei programmi europei 
dedicati alla mobilità dei ragazzi;

• favorire attività di orientamento al Liceo, 
con percorsi motivazionali di crescita 
facilitati da esperti che facciano emergere 
le propensioni e le capacità dei ragazzi 

(azione rivolta alle terze medie);
• istituire la figura dello psicologo 

comprensoriale tra istituti che, 
settimanalmente lavora con le scuole 
medie in una programmazione costante e 
mai interrotta;

• attraverso metodologie “non formali”, 
aiutare i ragazzi ad acquisire fiducia 
e competenze trasversali, a lavorare 
sull’intelligenza emotiva e sull’auto-
percerzione, anche in collaborazione con 
le scuole di teatro lucane che si occupano 
da anni di queste pratiche;

• aiutare i giovani a conoscere meglio il 
proprio corpo e le proprie potenzialità, 
attraverso attività ludico/sportive, che 
integrino le ore di educazione fisica 
e che sfocino anche nella tematica 
dell’educazione sessuale;

• trasformare le scuole in presidi culturali 
con accordi e convenzioni bilaterali tra 
Associazioni e Comuni - progetto SCUOLE 
APERTE;

AZIONE 2 - Nelle scuole secondarie superiori:
• supportare le scuole superiori nella 

creazione di progetti e programmi in 
partnership con organismi nazioni e 
internazionali;

• supportare i docenti nei programmi 
dedicati all’orientamento all’Università, al 
lavoro e al mondo delle imprese;

• aumentare le esperienze di alternanza 
scuola lavoro in più organizzazioni, per far 
vivere ai ragazzi differenti aspetti della vita 
lavorativa post-diploma e/o post-laurea;

• incentivare momenti di attivismo civico 
con accordi bilaterali tra Scuole, Istituti e 
Comuni, per creare momenti in cui i ragazzi 
possano fare attività di utilità pubblica 
e sociale nei loro territori (programmi 
dedicati ai giovani tra i 15 e i 19 anni);

• facilitare i giovani di Comuni poco serviti 
dal trasporto pubblico, nella partecipazione 
alle attività che le scuole mettono in campo 
durante l’anno, trovando soluzioni efficaci 
e innovative per sopperire alle carenze 
infrastrutturali;

• trasformare le scuole in presidi culturali 
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con accordi e convenzioni bilaterali tra 
Associazioni e Comuni - progetto SCUOLE 
APERTE;

AZIONE 3 - Nell’Università:
• potenziare gli sportelli informagiovani per 

un più effi cace orientamento specie per 
quanto riguarda le opportunità offerte 
dall’Europa;

• introdurre l’educazione imprenditoriale 
e il business modelling e aumentare/
potenziare le connessioni tra l’Università 
e mondo imprenditoriale lucano e di fuori 
regione;

• stimolo e supporto alla nascita di startup, 
spin-off e di nuove forme societarie adatte 
alle prime avventure imprenditoriali che 
possono intraprendere i giovani lucani;

• “ABOLIAMO I CONVEGNI” - invitare 
professionisti, innovatori e artisti a lavorare 
con i ragazzi in maniera interattiva.

    

6.2 

LA Z.E.G. ZONA 
ECONOMICA 
GIOVANILE                
                                                                                                                                                        
Lavorare e fare impresa in Basilicata risulta 
essere sempre più diffi cile, ma è davvero 
impossibile?
La nostra regione è interessata da una massiccia 
“fuga di cervelli” verso il Nord-Italia e verso gli 
altri Stati europei: i dati sono allarmanti, infatti 
l’83% dei giovani laureati lucani hanno lasciato 
la propria terra per trovare casa e lavoro altrove.                                                                                                                                        
Questo triste trend prende piede dagli studenti 
universitari, che preferiscono altri atenei 
italiani per svolgere i loro percorsi di studio e, 
una volta fi niti gli studi, diffi cilmente decidono 
di rientrare con il bagaglio di competenze 
acquisite durante queste esperienze. Per 
questo motivo il già precario contesto 
culturale e sociale lucano non può che 
continuare a sgretolarsi, per via dei mancati 
contributi migliorativi che solo chi si forma e 
colleziona esperienze può dare alla crescita di 
un territorio.     
                                                                                                                                                                               
La crescita sociale stimola la crescita 
dell’economia reale e solo in questo modo si 
potrà raggiungere una stabilità dei risultati a 
medio-lungo termine. Sono quindi necessari 

interventi mirati a rafforzare l’ambiente sociale 
in cui viviamo per dare un deciso impulso 
all’economia.        
Responsabile del soddisfacimento dei bisogni 
sociali dei cittadini è normalmente lo Stato, 
che sia a livello centrale che locale sostiene 
i costi per gli interventi di welfare e fi nanzia 
le organizzazioni del mondo non profi t nelle 
loro attività di utilità sociale. Negli ultimi anni 
il settore dei servizi sociali ha subito profonde 
trasformazioni, in seguito alla travolgente 
rivoluzione tecnologica in atto e ai signifi cativi 
cambiamenti globali, che essa stessa ha 
provocato. Le nuove tecnologie hanno 
contribuito, da un lato, all’individuazione 
di nuove soluzioni ai problemi sociali e, 
dall’altro, alla rilevazione di nuove esigenze 
dei cittadini. Il settore pubblico ha riscontrato 
non poche diffi coltà nel mantenere il ritmo 
dell’innovazione, tanto che si è andato sempre 
più delineando un gap tra spesa pubblica 
necessaria e spesa pubblica sostenibile.    
Le conseguenze dell’insuffi cienza delle risorse 
pubbliche diventano sempre più tangibili e 
ledono i fondamentali principi dell’inclusione 
sociale: la strutturale disoccupazione giovanile, 
l’inquinamento e le emergenze ambientali, 
l’alimentazione malsana e i conseguenti 
problemi di salute sono sintomi della necessità 
di interventi concreti e risolutivi.
Ma in un’epoca di forte crisi fi nanziaria, in cui 
gli lo Stato e gli enti locali hanno diffi coltà a 
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reperire risorse da investire in servizi per i cittadini, si evidenzia la necessità di convogliare sul 
mercato delle attività con contenuto sociale nuovi attori, organizzazioni profit e non profit, ai quali 
garantire supporto amministrativo e agevolazioni fiscali per il raggiungimento di condizioni sociali 
favorevoli a tutta la comunità.

In questo discorso si inserisce la finanza ad impatto sociale, che nasce dalla necessità di reperire 
risorse aggiuntive per sostenere progetti di utilità sociale, che altrimenti non verrebbero finanziati, 
a causa dell’insufficienza degli investimenti della Pubblica Amministrazione.
  
I Social Impact Investment considerano l’obiettivo sociale quale driver principale, mentre 
l’architettura finanziaria è implementata al fine di rendere quest’obiettivo sostenibile e remunerativo. 
L’impatto sociale va a configurare una terza dimensione essenziale nella valutazione della validità di 
un investimento: infatti, se la finanza tradizionale suggerisce di considerare il trade off tra rischio 
e rendimento, risulta ora necessario porre attenzione su un ulteriore aspetto, appunto l’impatto 
sociale che quel determinato investimento è in grado di generare. Ciò spingerà gli investitori a 
considerare convenienti anche quegli investimenti con rendimenti economici in linea o addirittura 
al di sotto di quelli di mercato, ma che permettono il raggiungimento di concreti risultati sociali.
Il mercato degli investimenti ad impatto sociale, nonostante la minore redditività rispetto ai mercati 
finanziari tradizionali, presenta notevoli opportunità per gli investitori e le imprese, in quanto 
esiste un’ampia gamma di bisogni sociali insoddisfatti, a cui si può rispondere con l’intervento di 
capitali privati. L’impact investing fornisce delle interessanti opportunità per garantire uno sviluppo 
sostenibile della società, ma non deve essere usato per esternalizzare ai privati gli interventi 
propri del sistema di welfare. Bisogna, invece, sfruttare la portata della rivoluzione culturale degli 
investimenti ad impatto per favorire approcci collaborativi nel raggiungimento di obiettivi per la 
comunità.     
La Regione Basilicata avrà l’onere di innescare questo cambio di prospettiva: bisognerà individuare 
i settori nei quali intervenire, gli obiettivi sociali e ambientali attesi e quali vantaggi riconoscere ai 
privati che riusciranno a raggiungere i risultati pianificati.                                                                                                                Alcuni 
settori chiave che possono far leva per il rilancio economico della regione e dove i giovani sono più 
propensi ad investire, sono:

agricoltura e allevamento, che rappresentano la vocazione naturale del nostro territorio, non 
idoneo ad ulteriori opere di industrializzazione. Grazie alle nuove tecnologie, questo settore ha 
subito profondi cambiamenti, sia per quanto riguarda le tecniche di produzione, sia sul piano 
della distribuzione e della vendita. Un coltivatore o un allevatore può oggi evitare di servirsi di 
diversi intermediari per poter piazzare i propri prodotti sul mercato, perché si è semplificata la 
comunicazione ed è molto più agevole raggiungere direttamente il consumatore finale, sempre più 
attento e interessato ai prodotti di qualità a KM 0;

turismo, altrettanto incentivato e semplificato da internet e dai social network. Abbiamo 
l’opportunità di condividere e mostrare al mondo intero le nostre bellezze, i nostri paesaggi e la 
nostra storia, tanto affascinanti quanto inesplorati. L’ospitalità lucana si presta spontaneamente 
ai nuovi trend turistici, caratterizzati da viaggiatori che hanno voglia di ampliare le proprie 
conoscenze, di approfondire la cultura e la tradizione del luogo e di immergersi a pieno nella vita 
degli abitanti e nelle loro abitudini quotidiane;

sostenibilità ambientale, puntando sulle energie rinnovabili, che ci permetterebbero di 
abbandonare gradualmente le energie fossili, responsabili di disastri ambientali e danni alla salute 
dei cittadini, in particolare nella nostra regione. Fondamentale sarà anche trovare soluzioni riguardo 
lo smaltimento e il recupero dei rifiuti, considerato che la mal gestione degli ultimi decenni ha 
fatto sì che la Basilicata fosse deferita nel 2017 dalla Commissione Europea per 23 discariche non a 
norma, su un totale di 44 deferimenti in tutt’Italia;

educazione e formazione, perché solo con la conoscenza si potranno affrontare le sfide e i 
cambiamenti che interesseranno il mondo globalizzato. L’istruzione scolastica e universitaria non 
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sono più suffi cienti per poter sopravvivere 
nel mercato del lavoro, perché questo è 
in continua evoluzione, tanto che diventa 
necessario iniziare a studiare per lavori che 
ancora non esistono. La parola d’ordine dovrà 
essere “aggiornamento continuo”;

industrie culturali e creative e nuove 
tecnologie, settori trasversali che serviranno 
da supporto e da facilitatori per lo sviluppo 
degli altri settori chiave. Creatività e cultura 
generano nuovi modelli economici, nuovi 
modi di lavorare e di confrontarsi con la 
realtà, nuove opportunità che aiutano gli altri 
settori. Il settore delle nuove tecnologie è il 
principale motore dell’innovazione, seguito dal 
design e dal comparto della comunicazione. 
Per non parlare del recupero e gestione dei 
patrimoni culturali, materiali e immateriali, 
che potenziano l’educazione di un territorio e 
sono motore del turismo culturale.

Investimenti privati in questi settori 
permetterebbero alle amministrazioni 
pubbliche di risparmiare il denaro necessario 
per soddisfare questi bisogni e ottenere 
risultati più effi caci di quelli che avrebbe 
potuto raggiungere operando in prima 
persona, perché in questo modo il settore 
pubblico potrà avvalersi di un livello di know-
how specifi co posseduto dalle imprese private, 
di cui probabilmente non ha la disponibilità.
 
Per incentivare e sostenere il raggiungimento 
degli obiettivi sociali programmati, la 
Regione Basilicata potrebbe istituire 
una Zona Economica Giovanile (ZEG), 
all’interno della quale riconoscere vantaggi 
fi scali ai giovani interessati ad investire 
tempo, denaro e competenze in Basilicata.                                                                                                               
L’ente regionale può immediatamente 
intervenire sui tributi locali, prevedendo per 
tutte le imprese focalizzate a generare impatti 
sociali, culturali e ambientali i seguenti sgravi:

• esenzione dal pagamento delle addizionali 
a tributi statali (addizionali regionale 
e comunale all’imposta sui redditi delle 
persone fi siche; addizionale all’imposta 
di consumo sul gas metano, addizionale 
comunale e provinciale sul consumo di 
energia elettrica);

• senzione IRAP (Imposta Regionale sulle 
Attività Produttive);

• esenzione IUC (Imposta Unica Comunale), 
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che comprende IMU, TASI e TARI;
 
A tracciare i confini della ZEG saranno gli 
obiettivi concreti, che si dovranno raggiungere 
in ciascuno dei settori critici precedentemente 
individuati. Si riconosceranno i vantaggi fiscali 
alle imprese che, ad esempio:

nel settore Agricoltura e Allevamento
• punteranno sull’agricoltura biologica, 

eliminando l’uso di sostanze chimiche;
• si serviranno di siti web e software 

per creare un rapporto diretto con il 
consumatore finale;

• implementeranno attività di fattoria 
didattica, oppure attività terapeutiche 
per persone con disabilità e per soggetti 
svantaggiati, come la Pet Therapy, progetti 
di riabilitazione per tossicodipedenti e di 
integrazione dei migranti;

nel settore del Turismo
• lavoreranno su progetti di turismo 

enogastronomico;
• promuoveranno iniziative di turismo 

esperienziale;
• valorizzeranno tradizioni e storia lucana, 

grazie a rievocazioni teatrali, musica ed 
eventi culturali;

• valorizzeranno le emergenze naturali, 
grazie all’ideazione di esperienze outdoor;

nel campo della Sostenibilità Ambientale
• riusciranno a raggiungere l’indipendenza 

energetica, grazie all’uso di fonti di energia 
rinnovabile;

• implementeranno certificazioni ambientali 
(es. ISO 14001, EMAS), seguendo standard 
internazionali per limitare il proprio 
impatto sull’ambiente circostante;

• collaboreranno con altre imprese del 
territorio nell’ottica della “Simbiosi 
industriale”, al fine di permettere il riutilizzo 
delle proprie sostanze di scarto ad altre 
imprese, che potrebbero reimmetterle nel 
loro ciclo produttivo;

• promuoveranno progetti di “Sharing 
Economy” e di ”Economia Circolare”, che 
garantiscono un minor spreco di risorse 
naturali ed economiche;

 
nel campo dell’Educazione e Formazione
• proporranno corsi di lingua inglese e di 

altre lingue straniere;
• insegneranno a sfruttare al meglio le nuove 

tecnologie, permettendo di conseguire 
certificazioni informatiche;

• proporranno l’educazione imprenditoriale 
e la crescita personale attraverso 
metodologie non formali;

• gestiranno biblioteche e luoghi di incontro 
per promuovere la cultura;

 
nel campo delle industrie culturali e creative 
e delle nuove tecnologie
• proporranno innovazioni tecnologiche che 

migliorino la qualità della vita dei lucani;
• introdurranno prodotti e servizi che 

potenzieranno gli impatti degli altri settori 
chiave in maniera sostenibile

• proporranno innovazioni nei settori del 
recupero e della valorizzazione dei Beni 
Culturali e dei Beni Comuni

Queste esenzioni non prevedranno uscite 
monetarie dalle casse regionali e comunali, 
ma rappresenteranno un iniziale mancato 
incasso, che comunque non si avrebbe senza 
la concessione di questi vantaggi. Però le 
suddette agevolazioni saranno in grado di 
attirare nuovi investitori e permetteranno 
a numerosi giovani lucani di intraprendere 
nuove attività imprenditoriali nella nostra 
terra.                 
                                                              
Per cui, anche se le aziende saranno sgravate 
dal pagamento di questi tributi, queste saranno 
in grado di far ripartire l’economia. Infatti, 
grazie a questi vantaggi per le imprese:
molti giovani potrebbero evitare di emigrare, 
mettendo su famiglia in Basilicata e pagando i 
tributi agli enti locali;

• molte imprese potrebbero nascere, 
creando valore sui territori, in particolare 
in termini di occupazione e di crescita 
sociale;

• i nuovi occupati potrebbero avere a 
disposizione maggiore reddito da poter 
consumare nelle attività della propria città 
o del proprio paese e non avrebbero più 
bisogno di sussidi e sovvenzioni;

• le spese dei cittadini si potrebbero 
trasformare in reddito per altri individui 
che, a loro volta, ne destinererebero una 
parte ai consumi, generando nuovi redditi. 
In pratica qualsiasi incremento di reddito 
genera un aumento più che proporzionale 
dei consumi (Moltiplicatore Keynesiano);
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maggiori consumi potrebbero permettere alla Regione di ricevere maggiori risorse dalla Stato, in 
termini di quote di partecipazione al gettito di tributi statali, quali l’IVA.

Al fine di controllare l’operato delle imprese a cui riconoscere questi vantaggi fiscali, si può 
ricorrere al nuovo concetto di “Società Benefit”, introdotto nel nostro ordinamento con la Legge 
di Bilancio 2016 (Legge del 28 dicembre 2015, n. 208, articolo unico, commi 376-384). La legge 
definisce le Società Benefit come società “che nell’esercizio di un’attività economica, oltre allo 
scopo di dividerne gli utili, perseguono una o più finalità di beneficio comune e operano in modo 
responsabile, sostenibile e trasparente nei confronti di persone, comunità, territori e ambiente, 
beni ed attività culturali e sociali, enti e associazioni ed altri portatori di interesse.”         
                                                                                                                                             
Questa forma societaria si distingue dalle Imprese Sociali, che vietano la distribuzione degli utili, 
ma anche dal concetto di Responsabilità Sociale d’Impresa, che si configura come una scelta 
volontaria e non vincolante della società di operare nel rispetto dell’ambiente e del contesto 
sociale. Alle Società Benefit è invece richiesto, in fase di costituzione, di indicare i benefici comuni 
che intende conseguire, affiancandoli all’oggetto sociale. Se altri tipi societari vogliono diventare 
Società Benefit, devono provvedere ad una modifica dell’atto costitutivo e dello statuto.

Alle società benefit è richiesto di:
• aggiungere le parole Società Benefit o SB accanto alla denominazione o ragione sociale;
• individuare le finalità dei benefici comuni voluti e verso quali portatori di interesse sono diretti;
• indicare i soggetti responsabili del perseguimento dei benefici sociali individuati e i loro 

obblighi;
• redigere una Relazione Annuale da allegare al bilancio di esercizio, in cui indicare gli obiettivi 

che si erano prefissati, valutare gli impatti generati e programmare i futuri benefici comuni da 
raggiungere.

Le Società Benefit devono utilizzare uno standard di valutazione esterno per verificare l’impatto 
generato, riguardo il governo dell’impresa, le relazione con lavoratori e stakeholder e il rispetto 
dell’ambiente. La legge non individua un preciso standard, ma ne indica le caratteristiche necessarie. 
La Camera di Commercio di Taranto, in una sua analisi sulle Società Benefit, ha individuato diverse 
“Linee Guida” internazionali con queste caratteristiche: Global Reporting Iniziative, il sistema 
“Impresa Etica” proposto dal Centro per l’Innovazione e lo Sviluppo Economico - Azienda Speciale 
della Camera di Commercio di Forlì-Cesena (CISE), il Global Compact Self Assessment Tool 
sviluppato da parte di ONU Global Compact, il B Impact Assessment (BIA) sviluppato da B-Lab.   
Per evitare confusione e semplificare la scelta dello standard da seguire da parte delle PMI, la 
Regione Basilicata potrà individuarne uno in particolare, che meglio si adatta agli obiettivi della 
Regione e che possa creare maggiore coinvolgimento delle giovani risorse umane.
 
La LEGGE 28 dicembre 2015, n. 208 non prevede alcun beneficio fiscale per queste società. La 
Regione Basilicata dovrà quindi intervenire con una legislazione che possa riconoscere i vantaggi 
fiscali della ZEG, sopracitati, alle società che vorranno contribuire allo progresso sociale del 
nostro territorio, impegnandosi davanti alla legge a perseguire finalità di beneficio comune. Ciò 
permetterà il prolificare di questa forma di società nella nostra regione, che ha fortemente bisogno 
di investimenti privati nel campo sociale e ambientale.
Le Società Benefit potranno anche contare su ulteriori vantaggi, in termini di capitale reputazionale 
e relazionale, perché oggi i consumatori apprezzano sempre di più le aziende attente alla comunità, 
ma anche eventuali partner saranno maggiormente motivati a collaborare con aziende con rilevanti 
obiettivi sociali. Inoltre, secondo gli ultimi trend, i giovani sono molto più stimolati a lavorare per 
aziende orientate al rispetto della comunità e dell’ambiente, per cui questo potrebbe essere un 
motivo in più per attirare sul nostro territorio giovani risorse umane.
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6.3 

FAR RINASCERE IL 
FORUM REGIONALE 
DEI GIOVANI
Il biennio 2019/2020 sarà un periodo di 
rinnovamento anche per il Forum Regionale 
dei Giovani di Basilicata, poiché il mandato 
dell’assemblea e della relativa giunta in carica 
scadrà a febbraio 2020.
Costituitosi il 20 dicembre 2003, il Forum 
Regionale si dovrebbe porre come portavoce e 
punto di riferimento di tutti i forum comunali 
esistenti sul territorio lucano (circa 30) e 
di circa 150 associazioni culturali, sportive, 
di partito, di volontariato e di categoria. 
Tuttavia, sebbene esso stia intessendo 
profi cue relazioni con il Forum Nazionale dei 
Giovani, che hanno certamente ripercussioni 
positive sulle politiche giovanili lucane, 
sembra che vi sia un gap 
comunicativo e relazionale 
tra il Forum Regionale e 
le associazioni giovanili 
che esso rappresenta: i 
Forum Comunali in modo 
particolare. In altre parole, 
la sporadicità dei contatti 
tra il Forum Regionale e 
i Forum locali genera un 
immobilismo politico che 
impedisce la condivisione 
di idee e di progetti, 
nonché la programmazione 
congiunta di obiettivi da 
prefi ssare e da impegnarsi a raggiungere.
A fronte di questa limitatezza di comunicazione 
tra il Forum Regionale e i Forum Comunali, 
questi ultimi si dimostrano invece interlocutori 
attivi presso le comunità di appartenenza, 
oltre che organi consultivi dei rispettivi 
comuni particolarmente attivi. Ad esempio, 
essi prendono parte alle politiche giovanili 
attraverso l’organizzazione di dibattiti, lo 
scambio di informazioni utili e di buone pratiche, 
si occupano di animazione socio-culturale in 
ogni periodo dell’anno e rappresentano un 
effi cace luogo di aggregazione per i giovani 
delle piccole realtà locali. In molti casi, la 
gestione delle varie attività portate avanti viene 
fi nanziata dalle amministrazioni comunali 
di riferimento oppure viene svolta a titolo 
gratuito, dunque senza il supporto economico 

del Forum Regionale. 
Considerando il fermento dei forum comunali 
dei giovani e la scarsità di dialogo tra questi 
ultimi e Forum Regionale, emerge con urgenza 
la necessità di ridefi nire la ragion d’essere di 
quest’ultimo. In particolare, il Forum Regionale 
dovrà:

1. rinnovare con urgenza il sito internet di 
riferimento, che non è aggiornato dal 2015 
e da cui, attualmente, non è possibile 
né scaricare i moduli di iscrizione né 
consultare i verbali delle assemblee (il sito, 
attualmente, mostra i membri della giunta 
e dell’assemblea relativi al mandato 2013-
2016 e le attività da essi svolte);

2. rispettare la regola di riunirsi almeno ogni 
tre mesi, come previsto nello statuto;

3. osservare l’art. 7 della L.R. 11/2000, il 
quale stabilisce che “convoca annualmente 
una Conferenza Regionale sulle politiche 
giovanili per la presentazione e la verifi ca 
delle attività programmate e attuate nei 

settori di cui agli artt. 
1 e 2 della presente 
legge”;

4. defi nire, per il triennio 
di mandato, delle linee 
programmatiche da 
seguire, fatte di obiettivi 
da prefi ssare e di 
risultati da raggiungere, 
di concerto con i 
rappresentanti dei 
singoli Forum comunali 
e con i delegati delle 
varie realtà associative 

giovanili presenti su tutto il territorio lucano, in 
base a quelle che sono le esigenze più urgenti 
da affrontare;

5. impegnarsi a far conoscere l’istituto del 
“Forum dei Giovani” presso i comuni nei 
quali esso ancora non esiste, affi nché 
venga data a quanti più giovani possibili 
l’opportunità di intervenire attivamente 
nelle politiche giovanili delle comunità di 
riferimento;

6. costituire fattivamente uno strumento 
attraverso il quale i giovani lucani possano 
fare rete e supportarsi mutualmente, 
attraverso il confronto, lo scambio di 
informazioni, di idee, di progettualità e di 
buone pratiche;

7. offrire supporto economico alle singole 
realtà giovanili facenti parte del Forum, previa 
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programmazione di finanziamento deliberata di comune accordo con ciascuno dei rappresentanti delle 
organizzazioni che compongono il Forum, tenendo conto dell’art. 3 comma 3 e dell’art. 5 comma 5 della L.R. 
11/2000.

Quale può essere il ruolo di Generazione Lucana a supporto dell’operato del Forum Regionale di 
Basilicata?

Generazione Lucana sembra espletare molti dei compiti demandati al “Comitato regionale per le 
politiche giovanili”, istituito con la L.R. n°11/2000, art. 4:

Comma 2 - “Il comitato […] ha compiti di:

b) monitoraggio delle strutture operanti nel settore delle politiche giovanili, dei programmi e degli 
interventi rivolti ai giovani realizzati in ambito regionale e nazionale;

c) ricerche ed indagini sulle tendenze ed aspettative del mondo giovanile finalizzate alla 
programmazione di interventi innovativi di politica giovanile;

d) rapporti con organi nazionali e transnazionali operanti nel settore giovanile e raccordo con i 
programmi in tale ambito realizzati;

e) raccordo con i programmi rivolti ai giovani realizzati in ambito nazionale ed internazionale.
Comma 5 à Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Comitato trasmette alla Giunta Regionale una 
relazione sullo stato di attuazione della presente legge, sui risultati conseguiti rispetto agli obiettivi 
ed ai programmi del piano di cui all’art. 2.

Tale relazione può contenere indicazioni per la definizione di linee e specifici strumenti 
programmatici.”

L’articolo 4 della L.R. 11/2000 prevede anche che il Comitato Regionale per le politiche giovanili 
offra “supporto organizzativo, consulenza e servizi nei confronti del Forum regionale di giovani”, 
onere che Generazione Lucana potrebbe assumersi, in accordo con l’intento di integrare un istituto 
già esistente, ma da rivitalizzare, qual è quello del Forum.

Dunque, Generazione Lucana potrebbe ottimizzare il proprio operato e stabilire un proficuo 
rapporto con il Forum Regionale dei Giovani di Basilicata, connettendosi con il Comitato regionale 
per le politiche giovanili, che dovrebbe essere “presieduto dall’Assessore Regionale dotato di 
specifica delega e composto da rappresentanti delle strutture dipartimentali interessate. Il comitato 
è costituito con decreto del Presidente della Giunta”, come esplicitato nell’art. 4 della L.R. 11/2000.
Infine, bisognerebbe modificare la Legge Regionale 11/2000 per renderla più adatta ai nostri giorni, 
soprattutto per farne lo strumento principale per il funzionamento e il finanziamento delle politiche 
giovanili sui territori lucani. All’epoca, si decise di finanziare il funzionamento del Forum Regionale 
con uno stanziamento del 3% delle risorse destinate a finanziare la legge (art. 5 - comma 5). Negli 
anni trascorsi, il finanziamento al Forum Regionale non è stato affatto sufficiente a sopperire alle 
richieste operative e strategiche che potevano supportare anche i Forum locali.  

Se davvero vogliamo investire nelle giovani Generazioni, anche il Forum dovrebbe poter operare 
con fonti di finanziamento più cospicue, lavorando di concerto con tutte le Amministrazioni locali e 
i Forum sparsi sul territorio, in una programmazione triennale. La proposta di Generazione Lucana 
sarebbe quella di rivedere l’investimento nel sistema di gestione delle risorse dedicate alle azioni 
dei Forum, garantendo un cofinanziamento tra le risorse regionali e quelle dei Comuni.
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6.4 

LA RETE DEI CERVELLI LUCANI 
(IN SEDE E FUORI SEDE)

Da quando è partita l’avventura di Generazione 
Lucana, ci siamo sempre posti alcune domande 
che ci incuriosivano:
Dove sono i giovani lucani (in sede e fuori sede) 
e cosa fanno in questo momento?
Quali sono i loro progetti futuri?
Che competenze hanno acquisito o stanno 
acquisendo?

Come possono aiutarsi a vicenda? Se un giovane 
lucano deve fare una esperienza di lavoro in 
un Paese Straniero, potrebbe connettersi con 
un suo conterraneo che vive e lavora in quella 
Nazione?

Quanti giovani lucani già residenti all’estero, 
magari già affermati professionisti, potrebbero 
supportare iniziative e progetti in Basilicata o 
con la Basilicata?

Quale potenziale possiamo sfruttare 
utilizzando una rete che connetta tutti questi 
giovani cervelli e questi cuori palpitanti e 
passionali, nei quali è ancora presente un forte 
legame con la terra natia?

Purtroppo a poco servono le connessioni 
che ha instaurato la politica regionale con le 
associazioni dei lucani all’estero che, a nostro 
avviso, andrebbero ancor più potenziate e sulle 

quali dovremmo poter fare dei progetti mirati. 
Bisognerebbe incrementare gli investimenti in 
azioni e iniziative in tal senso e, nel frattempo, 
migliorare la costruzione di connessioni forti tra 
i giovani lucani in sede e fuori sede.
Sulla piattaforma www.generazionelucana.it 
stiamo creando la rete digitale dei giovani lucani 
in sede e fuori sede. Raccontare chi siamo, 
dove viviamo e come possiamo collaborare per 
poi aiutarci a creare nuovi progetti e nuove 
visioni per la Basilicata. La rete ha l’obiettivo 
di creare un data base dei cervelli lucani sparsi 
nel mondo, aiutandoci a fare una quadro delle 
loro competenze, dei loro potenziali contributi 
a eventuali progetti che si possono generare in 
Basilicata o con la Basilicata.
E’ un lavoro che andrebbe connesso a quanto 
già è stato fatto dalle istituzioni e al quale 
andrebbero dedicati dei progetti di match-
making effi caci, molti dei quali li potremo 
immaginare insieme ai giovani e agli attori 
coinvolti.

Per il momento, Generazione Lucana 
continuerà ad alimentare questa rete digitale, 
provando a stimolare le prime connessioni 
con chi è interessato a contribuire alla nuova 
stagione di politiche giovanili che stiamo 
proponendo e alla fase di startup delle iniziative 
che stiamo elencando in questo dossier.



144

6.5 

I RADUNI DEI GIOVANI LUCANI E I 
TOUR DEI COMUNI
IL RUOLO DI GENERAZIONE 
LUCANA
Con questo dossier vogliamo chiarire anche il ruolo che si prefigge 
Generazione Lucana nei prossimi mesi e nei prossimi anni, che ci 
vedranno protagonisti in una serie di iniziative a favore dei giovani 
lucani, molte delle quali abbiamo già sperimentato con successo e molte 
da testare e costruire al fianco di altri attori territoriali coinvolti.

Le due principali iniziative che vorremmo continuare a svolgere in 
Basilicata sono:
• il raduno informale dei giovani lucani (in sede e fuori sede), che 

vorremmo organizzare almeno una volta all’anno, nel mese di 
luglio, cambiando ogni anno il Comune che lo ospita, poichè questo 
possa diventare un momento di confronto e co-progettazione delle 
politiche giovanili lucane. Stiamo già preparando il prossimo raduno 
del 2019, che ovviamente sarà realizzato a Matera, Capitale Europea 
della Cultura, poichè ci sembra giusto rimarcare alla Basilicata, 
all’Italia e all’Europa che il vero capitale sono le generazioni dei 
giovani; nei prossimi anni poi ci sposteremo in altri Comuni lucani, 
approfittando del raduno anche per connettere e far conoscere le 
nostre realtà territoriali e il loro potenziale;

• il tour prendiamoci un caffè di Generazione Lucana nei Comuni, 
che abbiamo immaginato e testato per incontrare i giovani nei loro 
Comuni, aiutarli a conoscere le politiche giovanili e le proposte che 
dovevamo tutti insieme costruire, perchè la Basilicata possa tornare a 
essere una terra più a misura di giovani. Durante i tour sono accadute 
le cose più straordinarie del nostro percorso, sono nate molte delle 
riflessioni e delle idee che abbiamo riassunto in questo dossier e 
sono nate molte delle connessioni con i giovani che oggi fanno parte 
della rete di Generazione Lucana. Andare nei Comuni ci ha aperto gli 
occhi, ci ha dato conferme sulle problematiche dei giovani lucani e 
sulle possibili soluzioni, ci ha permesso di fare da filtro tra i giovani 
del luogo e i loro amministratori pubblici: è capitato spesso che, per 
la prima volta, giovani e politici  si sono confrontati senza timori, 
apertamente, grazie alla presenza di un soggetto terzo (in molti casi 
Giulio Traietta) che diventata una sorta di facilitatore inconsapevole, 
a favore di questa attivazione di un dialogo strutturato tra Istituzioni 
e organizzazioni giovanili, proprio come suggerito dall’Europa.

Nei prossimi mesi abbiamo l’obiettivo di andare nei Comuni dove ancora 
non abbiamo portato le idee e le riflessioni di Generazione Lucana e di 
tornare nei Comuni dove siamo già stati, che invocano la nostra presenza 
quasi a voler esorcizzare un situazione di immobilismo cronico che non 
vede soluzioni di sblocco.
 
Lavoreremo per trovare le risorse finanziarie e continueremo a fare 
squadra con tutti i giovani studenti, lavoratori e professionisti che 
vorranno supportare questo percorso, entrando a far parte della squadra 
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operativa di Generazione Lucana, che già oggi 
conta oltre 20 attivisti volontari, provenienti 
da ogni parte della Basilicata. Queste due 
iniziative sono necessarie per avviare molte 
delle proposte progettuali che abbiamo 
descritto in questo dossier e per testare molte 
idee che sono in cantiere a favore dei giovani 
lucani, tutte in linea con il dossier che abbiamo 
scritto, che diventa per noi la mappa da seguire 
per i prossimi anni.

6.6 

L’IMPEGNO PER LA 
BASILICATA
In ultima istanza, ci siamo chiesti come 
potevamo rafforzare l’impegno di Generazione 
Lucana a favore delle politiche giovanili 
in Basilicata. Non abbiamo mai pensato di 
potercela fare da soli, siamo consapevoli che 
una nuova stagione di politiche giovanili deve 
essere il risultato di un lavoro d’orchestra, in 
cui le Istituzioni, le imprese, il terzo settore e la 
società civile devono partecipare attivamente. 
Per fare tutto questo non basta una legge, non 
basta un progetto condiviso, serve condividere 
un patto d’onore, serve condividere un 
impegno, che ognuno di noi, a partire dai 
giovani stessi, deve prendere nei confronti 
della Basilicata: nei prossimi anni vogliamo che 
la nostra regione diventi una terra per Giovani, 
diventi un luogo in cui poter vivere o poter 
tornare a vivere, un luogo dove esprimere le 
proprie competenze, le proprie abilità, dove 
creare nuove connessioni, nuove amicizie, 
nuovi amori e nuove famiglie, che sia ospitale 
non solo per i giovani lucani ma anche per i 
giovani migranti di qualsiasi altra parte del 
globo, un luogo dove la creatività, l’innovazione 
e la cultura possano essere le principali ricette 
di tutti i nuovi progetti che saranno messi in 
campo.
Per questo abbiamo scritto l’ “Impegno per 
la Basilicata” e per questo continueremo a 
chiederVi di fi rmarlo e di farlo fi rmare ad altri, 
lucani di origine o amici appassionati da questa 
Terra, che vorranno dare il loro personale 
contributo affi nchè questa nostra visione 
diventi una realtà.

FIRMA ANCHE TU L’IMPEGNO
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La matrice cosiddetta “from to” in fig.1 è organizzata in righe, che rappresentano le principali 
proposte progettuali su cui lavorare per le future politiche giovanili in Basilicata (from) e in colonne, 
dove sono rappresentati gli attori coinvolti per attuarle (to). 
Ciascuna casella della matrice contiene due dati:
1. la scala di priorità con cui va programmata e svolta la proposta progettuale, colorata con due 

colori differenti - blu: progetto necessario, rosso: progetto urgente;
2. l’area tematica a cui fa riferimento la proposta progettuale, indicata con una lettera dell’alfabeto 

come da legenda:
 L - Laborinto
 I - Intraprendo 
 M - M’immagino 
 O - 2020 e oltre
 B - BeninComune 
 A - Mi associo
 E - In Europa e nel Mondo 
 S - Amministro 

Ovviamente, i giovani lucani sono i diretti beneficiari di tutte queste azioni, ma sono anche i diretti 
protagonisti, che dovranno essere coinvolti sempre, sia in fase di programmazione che nelle fasi 
successive di azione e monitoraggio.

I RUOLI
Come si evince dalla tabella, il ruolo del futuro governo regionale risulterà fondamentale per 
attuare la nuova stagione di politiche giovanili 2019-2027 che ci auspichiamo: questo dossier vuole 
essere uno sprono a mettere in campo quanto necessario per far si che i giovani lucani diventino 
davvero una priorità per questa Regione.

Inoltre, nella nostra visione, i Comuni assumono un ruolo di primo piano. Essi diventano un campo 
di sperimentazione privilegiato, in cui vengono acquisite le prime competenze, emergono i primi 
risultati e nuovi processi possono essere sperimentati e valutati. [8].
I processi di partecipazione vengono spesso considerati come un onere aggiuntivo, in termini di 
costi e di tempo. Tuttavia, i comuni che optano per forme decisionali partecipative scopro no che il 
coinvolgimento dei giovani è fruttuoso, sia idealmente che finanziariamente.
• I giovani coinvolti precocemente nelle decisioni politiche e che vengono presi sul serio vivono 

la politica come un campo d’azione positivo e apprendono per esperienza che partecipare alle 
decisioni può essere stimolante. Essi saranno perciò più disponibili a impegnarsi successivamente 
nella politica comuna le, a titolo volontario o professionale. Contemporaneamente il precoce 
contatto con la politica promuove rispetto reciproco, fiducia e comprensione soprattutto in 
caso di decisioni im popolari.

• I giovani che collaborano attivamente nel proprio comune assumono responsabilità a lungo 
termine per l’ambiente in cui vivono. Essi si prendono cura di uno sviluppo sano e soste nibile 
del loro ecosistema socio-culturale e ambientale.

• I giovani che percepiscono un senso di apertura nei confronti delle idee creative e degli interessi 
dei cittadini si identificano maggiormente con il proprio comune; inoltre tendono a tornare al 
loro paese natio al termine degli studi. Si sviluppa cioè un senso di appartenenza.

• I conflitti che possono sorgere in seguito all’affermazione di decisioni politiche, possono essere 
risolti attraverso un coinvolgimento più ampio e partecipato. Inoltre, nei processi partecipativi, 
grazie alla collaborazione di molte persone, si raggiungono spesso soluzioni creative e 
innovative.

• I processi partecipativi contribuiscono a far crescere nei giovani la fiducia in se stessi e la 
capacità di empatia. Attraverso esperienze che li portano a scoprire il valore dell’utilità concreta 
e della rilevanza sociale, si consolida la personalità dei giovani ed essi si rendono disponibili ad 
assumersi nuove responsabilità. Inoltre, entrando in contatto con altri coetanei e adulti, pren-
dono coscienza delle esigenze e degli interessi di altri gruppi e persone. [8]. 
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Anche il mondo imprenditoriale dovrebbe porsi 
con un atteggiamento differente nei confronti 
dei giovani lucani, investendo sulla loro 
formazione e preparazione già in età scolare, 
supportando iniziative proposte da questo 
dossier in collaborazione con le istituzioni 
scolastiche, l’università e i Comuni. Inoltre 
è urgente aumentare le occasioni di match-
making tra aziende e giovani, provocando 
incontri mirati e momenti di collaborazione 
in attività laboratoriali, per far si che gli 
imprenditori scovino nuovi talenti e i giovani 
apprendano un pò di cultura imprenditoriale 
sul campo, trasformando gli stessi imprenditori 
in mentori.

La scuola e l’Università vanno supportate per 
accelerare il loro processo di cambiamento e 
adeguamento alle nuove necessità espresse 
dai giovani. La precarietà e la mancanza di 
fondi per poter intervenire al meglio sulle 
attività didattiche extracurriculari sono il 
problema principale di queste strutture, che 
va risolto attraverso soluzioni alternative: 
sicuramente serve sostenere finanziariamente 
e in maniera più puntuale queste strutture, 
prevedendo un bilancio regionale che vada in 
tal senso, ma occorre anche studiare insieme 
soluzioni innovative che abbiano una efficacia 
immediata. Molto si può fare con la scuola e 
per la scuola, con l’Università e per l’Università. 

Infine il Terzo Settore, che deve guardarsi 
all’interno e rendersi conto di quanto sia 
importante promuovere una nuova stagione 
aggregativa per i giovani lucani, per strapparli 
dal loro inattivismo e dal loro isolamento 
e favorire maggiori ricambi generazionali: 
nelle associazioni servono più mentori, 
persone che favoriscano il coinvolgimento 
dei giovani accompagnandoli a diventare 
dirigenti associativi, a favorire l’innovazione 
delle organizzazioni, aprendosi a nuove idee 
e a nuove metodologie di azione. Non basta 
creare le sezioni giovanili delle organizzazioni, 
serve invece accompagnare con metodo lo 
svecchiamento e il cambiamento.

LE RISORSE FINANZIARIE
La Regione dovrebbe altresì agevolare più 
progettualità sui territori a favore dei giovani, 
magari partendo proprio dalle indicazioni che 
abbiamo espresso in questo dossier, lavorando 
sulle 8 tematiche principali su cui è emerso il 
reale fabbisogno dei giovani lucani:

• Laborinto (orientamento al mondo del 
lavoro)

• Intraprendo (orientamento alla cultura 
imprenditoriale)

• M’immagino (curare l’immagine e il 
racconto di Sé per attrarre opportunità)

• 2020 e oltre (il futuro della Basilicata dopo 
il 2019 può dipendere da noi)

• BeninComune (valorizzare i Beni Comuni 
e i Beni Culturali prendendosene cura e 
costruendo progetti sostenibili e di utilità 
sociale)

• Mi associo (creare o aggregarsi ad 
associazioni culturali e di volontariato, 
per crescere personalmente e 
professionalmente)

• In Europa e nel Mondo (progetti e 
opportunità dall’Europa, per studiare, fare 
volontariato e lavorare all’estero)

• Amministro (servono giovani 
amministratori pubblici per far crescere il 
nostro territorio)

Per fare tutto ciò, le risorse si potrebbero 
condividere tra il bilancio regionale e i bilanci 
Comunali, in una programmazione ad ampio 
raggio (minimo triennale), che preveda un co-
finanziamento così ripartito:
• 50% Regione Basilicata
• 30% Comuni
• 20% Co-finanziamento delle Associazioni 

territoriali

Per la parte della Regione Basilicata, considerato 
che l’investimento nei giovani dovrebbe essere 
una priorità per i prossimi anni, la nostra 
proposta vedrebbe lo stanziamento dell’1% 
del bilancio regionale. Se consideriamo che 
il bilancio previsionale 2018-2020 prevede 
entrate pari a circa 9 miliardi di euro, si 
potrebbero stanziare circa 30 milioni di euro 
all’anno a supporto delle politiche giovanili 
sui territori, che vedrebbero raddoppiare la 
cifra grazie ai co-finanziamenti di Comuni e 
Associazioni.

Sarà importante inoltre che la Regione adotti 
un approccio differente verso le politiche di 
valorizzazione dei giovani lucani garantendo, 
nei prossimi anni, un occhio di riguardo agli 
investimenti sui giovani in maniera trasversale, 
Su tutti i bandi e le opportunità messe in 
campo dai vari assessorati. 
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Inoltre si dovrebbero confermare e/o incrementare gli investimenti della Regione in materia di 
politiche attive del lavoro, di inserimento lavorativo e di avvio all’impresa, magari creando delle 
connessioni efficaci con gli interventi e le politiche giovanili sui territori, fornendo così un percorso 
completo ai giovani lucani che decideranno di investire in Basilicata.
Secondo il pensiero di Generazione Lucana, ogni settore produttivo lucano dovrebbe garantire un 
coinvolgimento delle giovani generazioni, attraverso sistemi meritocratici e di investimento sulle 
giovani menti lucane. 
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LA REGIONE HA PREVISTO UN INVESTIMENTO SULLE POLITICHE 
GIOVANILI NEGLI ANNI 2020 E OLTRE, DI CIRCA 1.100.000€ 
ALL’ANNO (SUDDIVISI IN POLITICHE GIOVANILI, SPORT E 
TEMPO LIBERO + SERVIZI AUSILIARI ALL’ISTRUZIONE).
CI SEMBRA MOLTO POCO PER UNA TERRA CHE VUOLE 
INVESTIRE SUI GIOVANI. 

CHE NE DITE? 
I GIOVANI LUCANI VALGONO ALMENO L’1% DELLE ENTRATE 
REGIONALI?

L’1% DELLE ENTRATE ANNUALI DELLA REGIONE 
BASILICATA COME INVESTIMENTO SULLE 
POLITICHE GIOVANILI

TOTALE ENTRATE PREVISTE NEL TRIENNIO 2018-2020
CIRCA 9 MILIARDI DI EURO
1% = 30 MILIONI DI € ALL’ANNO, A COPERTURA DELLA QUOTA DI 
FINANZIAMENTO DELLA REGIONE BASILICATA, A CUI SI AGGIUNGONO 
I CO-FINANZIAMENTI DEI COMUNI E DELLE ASSOCIAZIONI CHE 
PRESENTERANNO PROGETTI

REGIONE BASILICATA50%

COMUNI30% 

ASSOCIAZIONI CHE LAVORANO PER E CON I GIOVANI20%
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FIRMA DELL’IMPEGNO PER LA BASILICATA, sensibilizzazione e 
promozione delle linee guida del dossier nei territori della Basilicata, coinvolgendo 
tutti gli attori toccati dai temi delle politiche giovanili (giovani, decisori politici, 
esponenti del Terzo Settore, delle Imprese, dell’Università, del mondo della Scuola e 
altri);

ALLARGAMENTO DELLA RETE GENERAZIONE LUCANA, 
coinvolgendo giovani attivisti e innovatori, in sede e fuori
sede, a cui stanno a cuore progetti a forte impatto sociale sul nostro territorio, anche 
potenziando lo strumento de “La rete dei cervelli lucani”;

PROPOSTA PER UNA REVISIONE DELLA LEGGE REGIONALE 
N.29 DEL 7 AGOSTO 2002 (già leggere n.11 del 22 feb 2000) in materia 
di politiche giovanili e ri-definizione dei capitoli di investimento sulle politiche 
giovanili, di concerto con la Regione e i Comuni della Basilicata, per il triennio 2019-
2021;

CREAZIONE DI UN TAVOLO DI CONCERTAZIONE PER 
ATTUARE IL PROGETTO SCUOLA LUCANA 3.0, coinvolgendo il 
sistema scolastico lucano, i Comuni, la Regione Basilicata, il Terzo Settore e il mondo 
imprenditoriale, perchè si possano sperimentare tutte le proposte descritte nel 
dossier nel minor tempo possibile;

REPERIMENTO DI RISORSE AGGIUNTIVE ATTRAVERSO LA 
CREAZIONE DI PROGETTI PILOTA, attraverso candidature a bandi, 
coinvolgimento di fondazioni che operano per l’innovazione socio-culturale, 
coinvolgimento di sponsor privati, etc.);

CREAZIONE DI UNA PIATTAFORMA DI PROGETTAZIONE 
CONDIVISA su cui i giovani lucani potranno presentare progetti di utilità sociale 
e su cui investire coinvolgendo le Comunità;

CREAZIONE DI UN TAVOLO DI CONCERTAZIONE PER 
ISTITUIRE LA Z.E.G. (Sona Economica Giovanile), perchè possa fare 
della Basilicata un caso pilota a livello nzionale ed Europeo sul tema della 
defiscalizzazione delle società Benefit e a forte impatto socio-culturale sul territorio.

ORGANIZZAZIONE DEL RADUNO INFORMALE DEI GIOVANI 
LUCANI 2019 A MATERA, E DEI TOUR NEI COMUNI LUCANI, 
come ulteriori momenti di confronto e come stimolo perchè la programmazione e 
l’impegno preso a seguito della presentazione del dossier, possa andare avanti senza 
interruzioni.

PROSSIMI PASSI
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NOTE - 4.12

• Martha C. Nussbaum, Non per profitto, Il Mulino, 2013
• Amartya Sen, Etica ed economia, Editori Laterza, 2010
• Sito web “Happy Planet Index”: www.happyplanetindex.org/
• Sito web “Better Life Index”: www.oecdbetterlifeindex.org
• Sito web “Word Happiness Report”: www.worldhappiness.report
• Sito web “Happiness Rank” : www.hedonometer.org
• Sito “Il Benessere Equo e Sostenibile delle province”: www.besdelleprovince.it

NOTE - 4.15
 
Sito web: www.giovaniefuturocomune.it   
Facebook: https://www.facebook.com/GiovanieFuturoComune/?ref=bookmarks
Twitter: @GiovanieFuturo       Instagram: giovaniefuturocomune

I 5 progetti di impresa:
http://www.microtech-lab.it/   https://www.facebook.com/Microtlab/
http://www.virtualagora.it/    https://www.facebook.com/virtualagorateam/
https://experiencehouse.it/     https://www.facebook.com/laboratoriodiinnovazionesociale/
https://www.argomens.it/         https://www.facebook.com/associazioneargomens/
https://www.facebook.com/otakubelab/
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NOTE - 4.17

1. Fonte: elaborazione Ancitel (2018)
2. Fonte: elaborazione Openpolis su dati camera e senato (ultimo aggiornamento: lunedì 12 marzo 2018)
3. Per ciascuno di questi strumenti ci sono corsi, manuali ed alcune formazioni politiche stanno tornando 

ad investire nella formazione concreta – non quella basata sulla sfilata di vecchie glorie della politica che 
lasciano un’impressione che “dura il tempo di un selfie”. Informatevi online e affidatevi al passaparola.


